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al femplice contadino , 
cl)c nella nuoiia flacone co 
primitk de fiori le facre ima 
gfni aggbirlatida ,Jperando 
*>uro uoto feminare la gratitudine 
& r accorre la largita delti fatti, 
Illujlri fiimo V rècipe d'appen' 
quefla mia fatica àgli bonorati pier 
di di V. Serenità, eccitato non Job per la 
riuerenza ,che le porto , come S ignorerò 
dalf affettione, che le tengo, come nato nella 
felice fu a patria ^md uiepiii afeattrahenp 
domi t integrità £? candidezza delfuo ini 
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tclktto propio jacrario delle uirtùjincbit 

nato J terra co [incero affètto rfucjl a mia 

pittura le conjàcr omaccio che fattole feudo 

col predirò nome fuo intrepida sappret 

Jènri nelle mar, idei comune giudit io. Et reti 

domi certo y cl)e. % Serenità Illuflrijti* 

ma noie negar A (jueìla parte delf inaia Jùa 

cortejìajcbe le parrà co uenirjijr accoglier 

dola per o flagro dell amor , che le porto } 

anebor che menomo tragtiJudditijuoi ? &> 

à modo di benigno padre delibarti liberali 

abbraccierà le figliuole delle fue figliuole^ 

tra le quali non menoma è la pittura juera 

mente degna d’ batter Jfatio ne gli akipcn* 

Jier fuoi ? coinè atta di rallegrare il giudi f 

tio di qual li ungila prècipe P tra quali mer 

tamentè per diurna grafia ne poJZicdc il 

primo Jcy già f / liuftrifi. V. Serenità alla 

cui bona grafia bumilmete mi racco mudo. 

a ij 


Jc/O LO TINO 

ALLI LETTORI* 

OSA intollerabilemi parueue^ 
der vna tata uirtu, degna di ra£ 
ierenare il cielo con la gloria iua, 
per ignoraza de noi pittori gia- 
cer fopita, de negletta da’l mon- 
do , e tanto maggior difplicen- 
za aflàggiaua la mente mia , quanto piu, che da 
qual lì iìa fcrittore di ciafcuna facilita l udi in di- 
uerfe eflemplarita celebrare , ne mai alcuno anti- 
co ,o moderno ifplico a pieno, che colà fìa pittu- 
ra. Vero e, che Plinio fcrifle di lei molte cofe de- 
gne , alcune delle quali fono inferte nel prefente 
Dialogo , de Leon Batcifta Alberto Fiorentino l 
pittore non menomo fece un trattato di pittura ! 
in lingua latina, il qual e piu di Mathematica, che ' 
di pittura , anchor che prometti il contrario . Et 
ancho Alberto Duro molto nel diiègno eccel- 
lente (criiTe in tal materia , parmi che Pomponio 
Gaurico ne fcriui alquanto , ma coitili s’iftende 
piu nella ScuItura,neliaFuibria,<5<: nella Plaitica, 
materie molto dall arte noftra differenti. IJ perche 
non mi parendo con tal prolontione parmi dea 
gnod’alcun caitigo ragionando di Pittura, co- 
me pittore , deliberai tra me fteflo diferiuerne 




quanto! l'intelletto mio mi comportare nhJLu 
meno ho piu fiate neru ^ ' rca,I <, nientedii 

l'importanza d •>"- 

efler pouero d ititeli i&pn t a ’ accorgendomi 

<an4zS,d?Sf f « 1“'"» 

debol mio giudnionon pno tó 

che non le feienrie, non cUftudK ™ r ’ I 

m’ha dato quanto in me fi coJccpire° & j®"” 
che da me fi produce a l r P ? » * dc cto / 

to,mi terrò 
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S E R PAOLO 



INTERLOC VTORI 
lavro, efabio. 



FABIO ♦ 


Vortd uitd L duro mio Crucciato, 
& galante. 

Ben ucnato il mio Fabio, appunto 
ero con uoi co’l penfìero . 

Vnd qualche nouita dell'amico et 
[cocca pure , ad ogni modo io fon 
armaio de i tuoi /•'greti. 

La. No» [amo inuitati d un dolemmo trebbio , dovi Mi 
feranno uenticinq ; matrone,tutte leggiadre, tutte grd 
tiofe,c belle. Volete altro, ch’ejpr intratenuto tMtto 
hoggi dalfpaffb, e 7 dalla piaceuolezzat 
Fa. Accetto l*inuito,e mi fera un fauor grande a ueder 
tofe allegre, per ch’io fon,come tu fai, più chemalen 




colico* f che trionfo dtbbe effer queftofun qualche fpó 
falitio ,ò pur come banchetto. 

La, Fratello, ecco,ecco, quefte matrone fono delle cotta 
aitate, che direte di quefìa compagnia d'angeli t 
Fa, Spettacolo ueramente dinino. 

La, Fabio mio uoi come fora filerò, compiacetiui nella - 
contemplai ione delle nojbrc donne. 

Fa, A me pare,che quefte madonne trarrebbon Marte 
di grembo alla fui amata venere con tali lafciue 
b/anditie.Sono uaghifime,cr ueflono più leggiadra * 
mente , cr con maggior uenullà,chequalfiucglian 
donne del mondo. • • 

Là. Incorrete nelTcpenione comune. Non è pontino in 
toro, che fe li difconuéghi,tutte grattate, tutte belle * 
Fa. Voiparlate,come Ven:tiano,non già come pittore ♦ L 
La. Non fono però fi ebrio tielfamor della patria, ch'io 
m'abbagli in difeernere iluero.Ben f ape te, eh e qua*: 
to aQ’humor de noipittorija bellezza de tutte quefìe ' 
ione raccolta infume no fopphrebbe per formar una 
bella femina a noftrafodisfattione , uolendo imitar 
quelle linee ,prcportióni,mifure, cr ordini aflratti 
quafi dal uero, ch'i primi nojlrt inuentori ,per ime 
nortdlarfi,in(htuirono lecoft a modo loro, ben che 
Vinuentioni foj}'ero(fe dir fi può)dtuine . 

Fa. Lauro miouoifommergete la perfp'cacid del uo* * 
firo ingegno neWtgnorantia, imperò che le propor* 
tùniche dice fie, non forno partorite da i pittori, mi 
fi ben raccolte ,er tratte dall' opre naturali, come or* 
dine ufato dalla natura nelle opere fue, nt può il pit* 


ìòre circonfcriaert pur un punto , oltre queUo,che fi 
uede nella natura, Altra regoli non hanno i pittori, 
ch'imitare le cofe uiue,cr propie. 

La*0 chi può negare t Ma ditemi per corte fìa, che co fa 
èquefla uoólra bellezzat 

Frf. Voi purfapete , ch'io fono pittore » e non Filofofo ♦ 
Leggete Arsotele , cr gli altri,ch*hanno detto de 
tal co fa, ma per quanto m'addita il mio intelletto,qual 
egli fi fìa, altro no è bellezza in ciafcuna fpetie crea - 
ta y eh una commenfuratione , e corrifpondentia de 
membri prodotti dalla natura fenza alcuno impedi • 
mento de mali accidenti * 

La. Effondo la bellezza opera naturale , perche uolete 
uoi che l'arte mi regolatici fcieglierla,et giudicarla* 
Va, Anzi la pittura ammette, che l'intelletto uoSrofen* 
za artificio pofii effer capace di perfettamente inten* 
dere,cr giudicare tutte le cofe naturali,anchor che 
gli antichi ifpefero dietro àquefla cognitione a teme 
po,cr lorofacultati,riducendola in arte per Iomega 
geo deU ijferienza, ma glihuomini errano per igno* 
ranzdycome uoi, thè fenza e faminar niunadi quejìe 
madonne, le giudicale tutte belle . Tali giudici} fono 
imperfetti non dati dalT intelletto libero . 

La* O ,noi jìam conformi in cotal cofa * 
fd. Veramente tutte le fatture naturali piti feono oppa e 
ptioni.il che caufa l'impotcntiadcUa materia , nelle 
qual effa natura imprime V opere fue ♦ Et per non 
incorrere neU'imperfettioe,imitate Zeufi,che uolèdo 
afpteffo li Crotoniatidipignerc una Venere, elejjc 

tra 
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tri tutte legicuinette delti cittì cinque uergìni, li 
beiti dellequali fcpphua ili* integriti della jua Ve « 
nere,nccogliendo di uni di quelle gli c cebi, dall’ al* 
tn li bocca , er dall' altra il petto c T in tal guifa re 
duceua a perfezione l opera fui . 

Li. V i faccio fede,che s’iofosfi flato Zeufi harreipri* 
ma ufato con lanaturi,pofcia con l'arte. 

Fa, Voi fete molto finfitiu o. 

Ld.tìofongià fi opprejjo dille burle , chemi lasfi flap « 
par la memorii delta zucca. Ditemi f fi ciaflun h i ni 
tardimele li cognitive delle cofe naturali,meglio don 
r ebbe intendere la pittura, come imagine del naturai. 


Fi. Non ui pojfo negarli rifpofli , come uirtuofa , cf 
prcpia ì noi.Tal cognitione ui farebbe, quando le co 
fi dipinte fofflro perfette, come le naturali, ma per* I 
che non po fliamo noifaruedereciafluna figura per* 
fettamentediflinti,cr ciòauuiene per le prontezze 
degli atti,come ne gli fcurci,doue alcune parte fug* 
gonodaluedere,cheuengono difficilmente compre fe j 
di noiylequali non poffono efflr capite di alcuno fin * 

Zi l’arte. Et qutft* è, eh' uno eccellete pittore fari uni 
figura flmile al uiuo,in atto fi difficile , che non fari 
non ck'intefo, mabiafimato di chi non fi infin dotte 
l'arte noflra s’eflende.Et cufi l'huomo fi priua d'ho* 
nore con quelle fatiche, ch s egli [pende per acqui flar lo. 

Li. Voi dite la ueritàyfia pur uno maeftro dotto neWar* 
te,quinto fi può,l'opre fue lo riducono traili fpeme 
delle lodi,!? il timor del biifimo,cr alcune fiate gli 
ignoranti a' impregnano di tal mala impresfione , che 
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[piacendogli una pgurd,una mano fatta di un pittore, 

10 pigliano in efofo di maniera, che mai più fecom* 
piaccno nell' opere fue.Vedete meffer Gierolimo B re_ 
[ciano maeflro di Paolo Vino,huomo raro neWartc 
noftra,cr eccellente imitator del tutto,come hàifpe * 
fa la uita fua in poche opere,cr con poco preggio del 
nome fuo. Vero è eh' un tempo fùprouiggio nato dal* 
l'ultimo Duca di Melano . 

F a. H uomini cofì malignati dalla forte, qui ui [arcò* 
be da dire. 

Da. Non ui diffundete in tal cofa.per diuertir if ragion 
namento cominciato piu diletteuole. Et certo fe mi 
ramento il uero,uoi diceRe,ch'il pittore non può di* 
ftinguer tutte le cofe,l’arte c adunque imperfetta. 

Td» Anzi c perfettifiima,quant’arte,ma l’arte de ne* 
cc fitti è inferiore alla natura,perche la natura da 

11 rileuo,€T il motto alle fue figure, il eh' è impofii* 
bilami: L'arte noftra fi l'effetto, che fa lofpecchio 
ilqual riceue in fe quella forma(fenza il motto) che 
fe gli oppone dinanzi.Et fe noi uoleteuenire in tal 
cognitione,accommodate un intorno uiuo neW atto, che 
più u' aggrada, CT fendetegli un udo fottilifiimo di 
nanzùjì chela forma de colui tra fpari,ifpedita poi, 
imitatelo in un quadro, uederete ch'il uiuo, & il di • 
pinto faranno un mede fmo effettore fi [coprirà co fa 
nel uiuo,che no appaia nel dipinto. Ma auuertite,che 
uolendo ueiere quejia conformità, ui conuiene affir • 
rnrui aU'Origionte,cioè nel luoco,oucuoi ritragge* 
fti quel uiuo, eh' appo fi atiioui put quà,òpiù làdiluo 


I 


6 

ftro puntoci uiuo perlorileuo farebbe iiuerfo e fa 
fitto da quel dipinteci /landò nel termine , ambe le 
forme faranno fintili. Et perche la figura dipinta fari 
fatta nella fuperficied’una tauola piana,cr lifcia,ue 
dendo quel uiuo per l'egualità de quel uelo , tanto più 
egli farà fimile alla pittura . 

La. Beila compardtioe. M a di gratia chiaritemi meglio, 
che cofa c quel puntot 

Va» Punto è un fegno detto, cr u fato da noi pittori per 
Origiote,ò termine, cr è fimile à quel punto, altria 
menti detto centricolo,ne il coirpiffo formerà mai un 
corpo circolare fenza quelpunto,nel mrggio,fi come 
ancho il centro del mondo èlaterra,così quello no* 
ftro punto, anchor ch'egli pofiiftar fuori della propor 
tione del meggio,cperò un termine , c 7 regimine de 
tutte Vopere noHre,da quello punto nafte la profpetti 
ua,cioè molte linee 9 tra le quali due fanno al propojì 
to pre finte, l'una pendiculare,ouer retta, l'altra obli 
qua, ne altro è linea, eh' una circonfcrittione indiftin* 
ta.Et notate,cbe tutte le cofe dipinte conuengono ut* 
tender à quel punto , perche faccia unhuomo qual più 
sforciato atto,che fia pofibile,egli non può ufeire del 
li termini della fua por tione .Che coCi fia, il dimoflro. 
S’uno Ha in piedi, sforciafi,torgafii, quanto più può, 
fempre quel capo della gola, batterà à piombo co lcd*I 
po nella giontura,tra la gamba,e il colmo del piede, fo 
pra qual egli fi foHenta, e pofia,cr uariando condir* i 
rebbe mutar piede ,ò jppcftarjficuer cadere, ma liftia* 
nto tal cofa molto ben dechiarita da più ottimi intei* 

B ij 


letti , perche non intendo aùìluppare in que&o nò* 
firo ragionamento t 'arte della profpettiua , auengi 
ch’ella fu molto importante à noi, come membro del 
la pittura, come ue dirò un altro giorno, tornando al 
parlar neftrodicoui,ch’in ciafcuna uojìra opera ui co 
uiene appcjtare il ucdere, punto , ouer Origion te in 
quella parte,che piu riefce al lume, et alla diflantia , 
doue hi da fìrmarfi l’opera,etfar che tutte le figure 
* della tauolafuggano, fcurzano,cr diminuivano per 
una fola linea di quelle gii dette , la qual nafta dal 
punto.Et auuertite di porre tal punto da quel lato,do 
ue l'opera fi può uedere conportionita dìftantia y per 
che della pittura,ch'hidijlantii , le figure paiono piu 
gratiofe,gli fcurci fono meglio inteji,et le tinte s’uni 
jf cono più, et tutta l’opera par più diligente , Et guar * 
datine d’incorrere negli er r or i,ck’ appaiono in molte 
tauolc,dico di mano di gran mar firi, doue le figure fo 
tio tanto di f ordinate, eh una tende all’ Oriente,l’ altra 
uff Occidente, uoglio dir che per ragione alcune feo* 
pren la fchicna , che dourebbon dimostrare il pitto . 
va qual confùfione rende l'opera difgratiatd a tutti, 
tuttoché molti non fanno afpgnare le ragioni di tal 
fuUo.Doucte adonque affirmarui àliti lucco,cr indi 
ritrarre il tutto. 

Vi. Mi riferuo a intenderui neU* operare, per che lepd « 
rote paiono molto diffìcili. 

Ta. O ,io prefuppongo parlare con chi intende , come buo 

' pittore. perch’io non fo profe filone d’infegnarui,nta 
di racontaruì le co fesche mi richiedete. 



LaiSr U prò frettimi è tanto nectffaria , la maggior par* \ 
tede ncjln pittori ne fono mi guarniti, cr perciò 1 
debbono le loro opere effer piene d'errori. Sin che li 
memoria c recente, lucidatint, quali fino quelle parti 
mere naturali, priue de mali accidenti, & conte la ni* 
turapofi da feproduruna bella /emina. 

Fa.Trcppo è diffidi conofcere la perfettione de qual fi 
uoglt cofa,ma impojf tbtl cpoi trouare il utro nel prò 
prio intrtnfeco di natura,ancbor cb’i naturali filofofi 
amtori della uerità,indagando fuelorno molti fuoi 
/(greti, crno pur dijftrola natura della natura ,ma 
affegnorno le ragioni, l’ordine, cr lecaufe.il che da 
me non intederete,ne ancbo fàalprepofito noftro, ui 
diffegnero bene con le parole quelle parti più grate, et 
più lodate dagli huomini, le quali tengo indubitata* 
mente,che fano quelle, che mi richiedete. 

La. Pur che ricontate quanto fa mefiieri à noi pitto* 
ri, nell’altre cofe compiacete uoi iStejfo. , -S 

F < u uolendo fodisfar à uoi nel mio ragionamento, a for I 
eia conuengo compiacermi in ciò che u' aggrada, a 
La. E' uero,ma fe ui compiacete de ciò, eh’ a me piace, uoi 
ancho gufate del medefmo piacer,ch’to partecipo. 
Fa.Tant'è .Par ime, eh’ un corpo femimUea effer per* 
fettamentc bello, non bi fogna, che la natura fa nel prò 
durlo impedita, et che la materia fa ben dijfofa di • 
qualità, c r quantità, che fa generata in buona con ? 
g iontione delle fette felle, et f otto benigno infìuffo di 
quefle feconde caufe,d'equal compie/ ione in propria 
por tto ne ,che gli humor i fuper fetali fono temperati i . 




li modo. che da loro fi caufi uni carne delicata, fenzd 
miccia Jucida,eir candidale l'età non aggiugnia al 
li trentacinque anni,mi più partecipi dell'acerbo, eh A 
del maturo, non debilitata dal coito,non pafuta, non 
arida, che le membra corrijpondano mfieme,coi a * 
i pelli lunghi Jettili, cr aurei } legnancie ugualità hoc * 
\ ca retta y le libra di puro [angue, er picciole ,i denti 
undiii,*? eguali/ orecchie nel fugjermine,ilqual c 
i data punta dii nafo infin alla codiwltcccbio, CT fan 
baffejagola rotonda,*? lifcia,ifpti$Ci.amplo,et mor 
bido,le poppe fede ,CT àiuife.lc braccia ijpedite , le 
mani delicate con le dita difiefe, alqurtfUq diminuite 
negli cflremi co ugnie piu lùghe,che larghe, il corpo 
poco nleuato et [odo, le cgfcic affufate , et marmoree, 
hi. Auuertite bene, che fcftdejti dui gradi in un pajfo,no 
ui ponendo quel di megtfo. >*. 

Vi, Vi fi ricciaua l* appetire f 
j^a* Seguite di gratia. 

Va, Se gli conuengono le gambe afciute,i piedi piani , te 
dita dijiinte , Qucfto parmi ejfer l ’ ordine di natura 
priua d'impedimento,altro è poi la bontà intrinfeca , 
laqual è conneffa nella portione dechiaritaui,tal che li 
bellezza fà fede alla bontà. Et dice Ariftotile , eh' un 
corpo mc(lrucfo,£ indegno d'una anima retta • 

Ld* E uoi non toccate del riuerfo. 

Va, A noi fta,che l' intendete meglio di me, 
ba.Vi paffute tacitamente, perche non entri in cognitio* 
ne dell'arte uoflra, et 

Va. Anzi m'affatico per infegnarui nell'arte mia, qua/y> 


torte fon capace. 

lA, E fi fia,piacciaui almeno de firmi intendere le por* 
tioni delle figure, come le fi icnno compartire,comc le 
fi pofiino dir proportiondte . 

Td. Lo farò, anchor che di rado boccone far figure ta* 
to fcmplici,ritte,CT infcepidc,cbc le fi pofiino integri • 
méte mifurare, perche ciafcun maeibro fi dcbbe acuir 
neUd prontezza de gli atti mouentì,e pronti, douc le 
figure in piuparti fuggino,fcurzano,òdiminuifcano 9 
C 7 4 quefi altroché l'ingegno noftro non ci può fer 
aire. formò Iddio l'huomoco ammirabil compofitiom 
ne da molti detta armai a,cr gli diede una fi propor * 
tionata formiche di lui furono tratte tutte l'inuen * 
tioniyordini, & mi fare. Gli antichi architetti edifica* t v 

tori trouorono nell’ inucntione,fabricar città,toni 9 
templi,naui,cT altre machine da guerra , diedero le 
' Quantità, cr proportione à Coloragli archivile co 9 
lonne,alle porte, cr alle hneftre t nonda altro trahe * 
dole che dalla forma dell huomo. Fu ddQ’buomo tro * 
nata la forma sferica,outril tondo perfetto,cbediftc* 
fo un’huomo in terra proportionato con le braccia , 

CT mani apperte quanto fi può informa di croce , cr 
iflenduteltgambe,e ipieii,atUrgandolc quanto può 9 
portogli una punta di compajfo ad’ umb elico ,come ce* 
tricolo,l’altra punta accodata alla cima del capo,quel j?\ r :.„ 
la annotando per l’ejìr entità del capo. piedi, cr ntd*/x^ià v \ 
ni,formauano un tondo per fitto. Dad'hnomo fimilmé 
le di fa fo, ma con le gambe unite fi forma un quadro* v ; 
perfet^meiefimmcnte fifa la forma triangolare» k j 
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la. In uero l'huomo c li piu eccellente creitun tri le 
cofe prodottele perciò è credìbiUyChe l’huomo tri* 
he fi le cofe artificiali di rhuomo , come foretto più 
mijleriofo,?? più notabile. 

Ti. Non ui c portione di quantità determinatdycbe fer* 
ni d tutte le forme y imperò tftt tra noi e gran uxrie* 
ti yperche l’uno è piu gride dell’altro. Ma perche que * 
fi e differentie nafeono di gli accidenti y emoli della ni 
ttira(come uihò detto parlandoui della bellezza) gH 
antichi ingeniofi elejjero tra gli huomini una di que* 
jle quititì per più prcportionata,e giuba, & uolfe* 
ro co (tcroychc l’huomo fujje d'altezza di fei piedi , 
<7 quejl’è l'ordine ufxto da Vitruuio,ma è da crede « 
re, che Vitruuio intendere de piedi geometricijquali 
fecondo Marco Varrone , CT Aulo Gellio erano di 
quattro palmi di mano, impero che li piedi comuni fai 
lana affai in molte forme proportionate . Ma qui ci 
concorre la diferettione , eh’ è intefa da me per buon 
giudicio.Quito alla dibintione di mèbriuifono mol 
tedifjìculù tra coloro,che ne parlio.ll che i intédere 
cauferebbe naufea , er faflidio. Pero s'accolleremo a 
Vitruuio , ilquale uuolcyche nelcompartirc l’huomo 
s’ujt per mifura la faccia , che porta del T hefauro no 
^ broydoè quella diflantia , eh’ è dal mòto dU'iJìremi* 
ti della fronte , doue prencipia la radice de cape gli, 
benché di quella medejima lunghezza fumo U mani , 
cominciando dallagiontura della rafettafìn’aldito me 
dio. Conuieneadonque t ch’ una figura (a effer digiu * 
ftaportme)fia in altezza dieci faccie, non ecceden- 
do 


do l' undecima a quefio modo. P rimi dilli fommiti 
del capo ( ino att’ifircma punti dii no fo ni fu una f ac* 
rii, dilli punti del na fo fino all'ojfo forculare , otte r 
fommiu dii petto ui è li fecondi, er dilli fommiti 
del petto al concino youer bocci del fornico ui è Ut 
tertiiyii indi att'umbelico fidiftingue li quirti , poi 
fino i i membri genit ili è li quinta . Et qui eli metà 
detti forma.Dico datt'ojfo forculire fino itti pùnto 
de piedino uiponédo il apo y per ch'il maggio dell’ buo* 
mo integro c l'umbelico,Ut cofcii parte dcllagambo 
infino atti punti del ginocchio è dipinta in due facete, 
CT dal ginocchio atti pianta de piedi ui fono tratte 
l'iltre tre. A tal modo la figuri fi fi in dieci faccio, 
liquil cofi c fiati di me col mimo certi fiati . Et per 
darui lardine integrojc braccia deano ejfcr tre fac* 
eie lungheycottiincìandoditti legatura detta fratti, er 
continuando fin atta giontnn detta mano detti rafet* 
ti, cr fppiate, che la difiantia, cb’c dal calcagno atto 
fornicò collo del piede, cancho medefimamente dal 
collo de piedifin'att'iftremitì dette dita, pofeia li grò* 
fezzi iett’huomo cingendolo fotta le braccia c per Ut \ 
metà detta lunghezza 

L4. ò , quanto me grato tal ragionamento , et non di 
poca utilità . 

Ftf. la faccia da noi ufata,come mifura fi diuide in tre, 
un terzo della qual e dilla barba infino fott’il nafo,la ■■ 
feconda è da ifori del nafo alla cqualità dette tiglio, 
la terza, er ultima dalle ciglia fino alfine dello fro* 
r te. Vn altra fottUità ui dico, che nelle dita della ma* • 
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ito mì fono tutte la mi fare detta faccia, una delle quali 
iddi nodo del meggio fino atta punta del dito indice , 
Mi è quinto dii mito attafeffùra detti bocca,& quan * 

10 è lungi li bocci, & anco quitto fono lunghe Vorec * 
chic, poi diti' altri giontuu del dito indice piu uerfo 
l’ugnii infno att'itoremitX del dito,ui è li lunghez * 
za dell* occhio,*? tint’è difiante un occhio dalT altro, 
quinte lungo un* occhio, poi tinto è lontani Vorec 0 
chii dii nafo,quinto è lungo Udito medioXofi tutte 
le membri, er gionture fono conformi, er corri fron* 
denti infieme ♦ Et fappiite , eh * in un corpo hu* 
mano , che fa integro , ui fono inclup fei cento , 
efejfinta fei mèbri , tra Vene , nerui , ugnie,enodL 

li* Et per ciò fi dice, eh* iddio er li futura nò fi copi 
Alcuna frujlra,ò ulna. E ccoui li grandezza dctt’irtp 
noftra, mirate in qual cofaconfifie. Nell’ integra co * 
gnitione della piu nobil fattura d'iddio . 
fa» Con tal regole gli antichi fcultori face ano figure 
de dieci pezzi,*? poi le cometteuan infieme,*? riu* 
feiuano giuftifiime,*? proportionite. 

14» Anchor che tal mifure ruginifcino , come parte mal 
ufata da noi, pur mi fono gr atifi ime, er care, 
fa» Buona cofa c il faper affai, ma perfetta c l'hauer co 
gnitione del migliore ,c anco più lodabile unirfi atte 
mifure, che confidarfi nelfuo giudicio, 

14, Mi fouiene, che l'altro giorno dicefte, che tutte Var 

11 mecanice fono dette fabrili , er non cojì è det* 
I a la notori . 

E a* Barche la pittura nòe mecanica, ma arte liberale. 


. 

uniti con le (putirò mathematice , cr fiate certo, che 
tulli terza delle tre pr ime caufe, cioè iddio , naturi, 
Carte , la pittura, come pdrte è connumerata, cr uni* 
ta,CT celebrata, qual membro nobile detraete propii • 
Q , gettila piu alta inuent ione, che s’opri tra gli huo* 
mini,cr tutte farti mecanice fono dette arti per par 
ticipatione,come membri dependenti dalla pitturi , U 
d udì è natura dell’arti mecanice per lo difegno, ch’i 
fabri, artefici non puono formar pur un minejlro feti 
Za il di fegno, et dato, ebe tutte farti imitano lanata* 
rijtfuefla fopra tutte faltre t cò maggior integrità imi * 
ta tutte le cofe naturali, c caufa quelle prodotte dal 
torti mecanice. 3jjefta è quella diuinainuent ione, il 
cui /oggetto s' inaici a alla diftintione de i doi mondi, 
che conferua la memoria de gli huomini,dimofirando 
l’effigie loro , cb’ aggrandifee la fama a uertuofi , 
tomponedocon altroché co parole gli atti fuoifreg* 
piati d y eterna gloria,eccitando li pojleri à ragualiar 
feli di prodezza . Ecco l’arte , che nobilita foro, 
C t le géme, imprimendo in e fi lauarietà dell* imagi* 
ni.Qvefta è quella poefìa,che uifà non foto credere, 
ma uedere il cielo ornato del Sole della Luna, cr delle 
ftelle,lapioggia,e neue,le nebie caufate da uenti , l’oc* 
qua, c r laterra,vi fa dilettare nella uarietadepri* 
ma uera,nella uagkezza deireflate,et riftringerui al 
la rapprefentatione della fredda, e T humida flagion 
del uerno.Con tal arte fi fono ingannatigli animali . 

E t chi può negare, che fouente gli huomini non fi fia * 
no ingannati lenendo al primo sguardo fimagini di* 
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.pinteptruiue?upittura diftìnguegli effetti amorofi, 
fcuopre Ufalfaadulatione,il fuoco dello sdegnosi ui 
uo della fortezza , lo g raue della fatica , il terribile 
della paura Jd jppietà di natura, l'ìtrinfeco dell'aio , 
Vmgeniofita dell' arte, et eh’ è più la uita,et lamorte . 
j 14, vnpoco piu n andauo in efiafi.I nche modo s'inten* 
l de, che l'arte nostra fu liberale, c r non meccanica ? 

F 4 , Furono alcune piu nobil arti chiamate da gli anti* 
ehi liberali,come prcpie all'intelletto, et a gli buomi * 
ni liberi,*? fu la pittura tra quelle celebrata , e? ap* 
probata da tutti e filofofi,come referifet Laertio,pio 
gene,!? Bemetr io. U che cufifiu,la ragione è eh* uno 
pittore non può nell'arte ncftra produrre effetto al* 
cuno della fua imaginatiua,fe prima quella cof ima* 
gittata non uiendagli altri [enfi intrinfeci , ridotta 
al eon/petto dell 9 idea con quelUmtrgrità, ch’ella s’hì 
da produrre, tal che I* intelletto l'intende perfettamen * 
te in fe fieffojenza mecare fuori del fuoprcprio,ck'è 
l f intendere,fimilmente fono intefe V altre arti libera* 
li,come Didletica,Grmmatica,Rethorica, er tal * 
tre, onde noi pittori fumo intelligenti nell'arte no* 
(Ira theoricamentefenza l'operare. 

Id.Che ual taluirtu no la f acedo manifesta co l’effetto? 
Colepo operare è pratica, ilqual atto non merta ef* 
fer detto mecanico, imperò chel l’intelletto non può 
con altro meggio , che per gli [enfi intrinfeci ìfpri* 
mere , CT dar cognitione della cofa , ài egli inten * 
de. Il che no c fuori del propio ufficio intelettiuoper 
che gli [enfi fi muoueno retti dall' intelletto f Et auenga 
\ * 


xb f alcuni diano Voperar effer dito manico per U 
Jiuerfità de colori,^ per Ucircofcittione del peri * 
ncUo,coft nel muftco alciando li uoce , dimenando le 
mani per diuerfi libo menti, nondimeno tutti noi pi» 
mo liberali in una iflejjd perfezione. Ma liberale fi 
può dir la pitturdjaqualycome regina dell* arti largii '* 
fe,cr dona buona cognitione de tutte le cofe create , 
liberale ancho,comequeUa,àchic conce (fa libertà di 
formar ciò,che le piace . 

La. lo ne fon chiariamo. Mi ftpr e fte uoi dire, Òde uie* 
ne,cbe la pittura non è in quella prifcauenerationc 9 
ne uienpremiatdycomcantichamente crai 

Fa. forte in fé non mai digraderò da Ila prima degniti , 
come arte liberale ,er uirtu rara,ma noiartepci pa* 
mo difuguali à quel honore ,er utilità conuencuole 
4 tal arte per tre cagionila prima c,che noi uoglia * ‘ 
mo prima effer me ftri,che difcepolifta feconda per U 
molta ignora za de chi fa operare, la tertia per l’aua* 
ritia de pittori, er de chi compera. Quefte fono à mio . 
giuditio lecaufe potifiime, ch’i pittori fono in poca 
conpderationc,cr mal premiati. De quegli cb’attcn * 
dono à porre i bei colori in opera per trarre i quat * 
trinilo non intendo parlar ne. Hor ritornando dira* 
gicnamentoldfciatoycreggio ben che la pittura in al* 
cuna etàfta&a obliata dal mondo perriuolutione di 
quefte feconde cdufe,cr perciò Plinio nel principio , 
doue tratta de pittura, dice,che l’arte ftatuatia eccede 
la pittura dì gloria,^ fama,m la Statuaria compa* 
r tua per la natura del fijfofh’è incorruttibile, & no 


gù per laperfettion 3eÙ'arte,quefio perche l'arte no» 
tira tra a quel tipo immerfa,pofcia ift aurata da et* 
timi intelletti, a giorni nefìri rifplende , come la fui * 
cére faccia del Sole. Vero è, che no fruimo quelle pre* 
rogatiue donateci da Greci , liquali hebbero in tanta 
ueneratione l’arte della pittura,ch’ oltre il celebrarla , 
come arte liberale,nonpatiuanoper edito publico,che 
niun cattiuato in feruitù,ouero condennato per qual 
fi uoglia me s f atto, pot effe imparar tal arte, crfel a 
fapeua gli era uetata lo ifercitarld . Tu ancho molto 
iftimata da Romài,de iquali molti furono nobili pit* 
to riporne Manilio ? abio, che dipinfe il tempio della 
falute, perciò tutti li fabij furono cognominati pitto* 
ri. Fu pittor Vacuuio poeta nipote d’ Ennio poeta,Tut 
pilio cauallier Romano,ilqual dipingeua con la ma* 
no manca. furono pittor ifludiofi fimi N erotte Vale a 
iiano,Aleffandro Seuero,ambi imperatori, Socrate , 
Piatone,©" P irto filofefi celeberrimi furono pittori 
ingenui, cr per la degniti de talarte Pedio fece ifer* 
citar Pedio fuonipote,ilqual era nato mutolo, cr P do 
lo Emilio con altri nobili Romani fecero ijìruir li 
fuoi figliuoli in tal nobiluirtùà loro conueneuole « 
Et non tato dilettò la pittura a gli huomini,ma le fé * 
mine infume ne fecero profitto, tra lequali T amare* 
te,la qual dipinfe una Diana lungamente conferuata 
in Epbefo,un’altra Irene, cr Califfo,!’ altra Zizena 
uergine olimpia, ne di minor ingeniofita fu Martia 
figliuola di Vairone, che dipinfe ancho ne fori publi* 
ti,è fiata publicata da fcrittori. 
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14, Mi f piace udir ragguagliar Ufeminecon CecccQen* 
tid deli’huomo in tal uirtu,cr parmi,che Parte fi de * 
nigri,cr che fe tiri la fpicie feminile fuori del fuo 
propio fercbe dlefemine non fi ui couiene altro che 
la conocchia cr T arcolaio. 

Td . Voi dite bene , ma quejle tali celebrate per diuerfc 
uirt'u furono femine,che partecipano dcl'huomo,fì 
come fauoleggiando fi dice d'uno Hermophrodito, le 
quali appreso di me mertanoejjer apprezzate, come 
quelle, che uifta l'imperfettion loro tentano (iftrahc* 
dofi dal fuo propio)imitar ilpiu nobile,ch'cl’huomo . 
In oppofito poi ueder un'huomo effeminato è cofani 
tuperofa,ma tal integrità nelle femine appaiono di 
raro,Et è detto,comt miracolo in natura. 

La. Certo c,che la pittura impera , cr fupera de uirtu twTì 
te l’arti come guidai calamita di ejfc,pcr l'ordine , * 
CT per laperfettione del difegno , er per ciò colui ,chc 
laccctta,CT eh' in lei fi diletta, dourebbe anchotffer 
commodo delle cofe al uiuer noftro neceffxrie , cr pri 
ma aggi arfi bene, cr poi filofo fare , che la pittura è 
una fpeciede naturai filpfofiajperche l'imita la qua* 
tità,cr qualità Jà forma, cr uirtu ièlle cofe natura* 
fifer tenete per certo , che Calie' nojlra rifplenieria 
piu che mai per fetta,cr farebbe à giorni nojlri molto 
piUyche dagli antichi ijllmata,cr premiatale li pit * 
tori non Copr affieno per necefiiti , ma il maggior nu* 
mero di noi ha due nemiche, pouertà, cr auaritia,Cu 
na non ci lafcia perficer e, l'altra ci auilifce di modo 9 
àie non acquifliamo ne ricchezze, nc honorc, \ 


Frf. Cotejlo c ucrifiimo,cr cjuefldpottertì, er iuintid 
auf ano dillo anco di moglie ,er figliuoli , tal che , 
corri’ un pittor sammogl itegli fi dorrebbe priuar del 
V irtele trouojhe mii pittordnticofi maritaffe, ec- 
cetto A pelle,ilqudl hauendo ritratto imi f inoriti d” 
Aleffindro nomiti Campifpe , CT lodandoglieli per 
bellifiimafi come accefo di lei, Aleffindro gli U die* 
de per moglie con molti peji d oro,dicendoglitu, che 
hii perfetti cognitione della fui bellezza, fi i ancho 
più dime degno di goderli» '' 

Ld.Cofi non poco di lodare in A leffatidro, uuteenao 
(ì mal grido dii (enfo)fe medefmo,cr ìchobonon* 
to premio d’ Apel\e,donìdogli quella fi mini gii e let* 
tifi per lui,& per eh’ e di crederesti Aleffindro t et 
dUriJqualipremiauano cofi eccefiiuamente li pittori, 
tufferò per fonegiudiciofe,rifpetto alle prodezze lo + 
ro,e ancho di rederfi certose gli pittori antichi fuf* 
fero eccellentifiimi , li percorrano in graie ifiimatio* 
ne, come unApelle tato grato ad Aleffandro Magno , 
cb oltre il donarli lafe mina detta,uolfe ancho & egli 
folopoteffe ritrare l’effigie fui, Co fa eh accerta la per 
fettione d’un tal maefiro, 

Td* Cofi tengo io et a uoflra cofirmatione ui uoglioriC* 
contare alcune cofecoferuate da piu ingenui fcritto* 
riporne degne di perpetua memoria. Era Demetrio 
decampato a Rb odi,C? P (r laftrenua difefa di Rho* 
diani deliberato cacciar fuoco da una parte della città 
più debole, er facile da ifpugnart,fu glidetto,ch'ab* 
bruciando quel luoco > dijlruggeHd una bella tatto U ài* 
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pìntd per manie Protboegene,d'il cbepiudccortofì De* ì 
metrio,uolfe prima abandonar l'imprefa ,che dijìrug* > 
gereuna fi degna opera, & eofi lafciò illefa lacit - 
tk de Rhodi . ... . i . r 

Vfrffte con quii iffcttuofo nodo fono legai i pittori 
dalli pittura , eh* anzi uuol Demetrio cdferuart unita • i 
pela dipi u 9 (ti immortalar fi co l'acquiào d'uni tata cittì . 
¥a. Si legge in Plinio , c r altri di A pelle ce fé molto am • t 
mirande, cr apprejfo di me come imponibili jmpcrò che 
fi diccych’eifingeui , eoe propri i raggi del fole, rr dipin * : 
Zeiui il baleno, C7 fompi tanto al uero fimili,cb’impri* 
metta timore ne riguardanti, comecofi molto diffìcile, ! 
anzi imitabile, per eh' ì tal lucidezza no ferueno i colo * 
ri,ncancbo l’huomo può affiffàrfi in quelli fi,che neap* _ 
prendi buona in format io ne y ptr effer tato i baleni (ubi* 
ti.Dipinfe Apelleun cimilo ì cocorenza d' alcuni fat * 
ti da altripittori , er uolendo quelli giudici conofeert l 
il piu perfetto tra quelli , fecero condurre alcuni edua* 
li uiui al affetto de dipinti , c r uedendo quello d'ApeU 
le, cominciarono a nitrire, cr alterarli, ma per gli altri 
no fecero alcun fegno. Fece Tholomeo un c5uitto,al qual 
trouatofi Aprile, c r uenendo ueduto da Tholomeo, che 
Vodiò fino in vita d' Aleffandro , foperbamente gli do * 
mandò,cbi Vhauejfe introdotto nel fuo palagio, alla qual 
rijpofa trattofi Aprile da menfa fenza altro rifponde* 
-re, recato f un carbone in mano, difegnò nel muro una 
faccia Ja qual fu conofciuta,come effigie d'uno nomina * 
to Piano, che l* hauti conuitato à tal trionfo. Coftui co • 
linciò una Venere, cr fopragionto dalla crM morte * 
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tafciò la figuri imperfetta,ne mai fu trcuato pittoriche 
ardi fidi finirla, e? co fi imperfetta fu dal comune mol- 
ti anni (come cofa marauigliofa)conferuata » 
ha* Beito lui , la cui prcpia uirtù lo rende immortale 4 
noi, CT gloriofo trìglì /piriti humani. 
fa „ ni fu uno pittore Thebano detto Ariftide,il qualar* 
dete una figura di Bacco cento talenti, che ualeuano ceti i* 
to ducati l’uno , e r un altra pur della cofiui mano fu 
t operata dal Re fittalo per fei mille fejlertij , li quali fo* 
modi ualore di due libre,e mezza d’oro per uno fecon* 
do Cicerone , cr credendo Mumio , che uifuffe nafeo - 
fa una qualche uirtu,riuocata la uendita , fece riporre 
la figura nel tempio di Cerere» 
ha.Oyben felice Artide, meriteuole de fi alti prezzi 
degno d'una perpetua gloria . Q tacili furono amici del- 
le più benigne ) ielle» 

fa. Che direte di Bularco,che donò una fui tauola (nella 
qual era dipinto il conflitto delli Mdgneti) à .Candau - 
lo Re de hidi,ilqual Re nonfapendo dargli piu h onora* 
to prezzo, fece porre la tauola fopra una billancia ,cx 
I’ dltr<t biUancia carico dì tinto cro,chc s’agguagliò al 
ptfo della tauola,crco tal modo fu di cortefia recipro * 

co al donatore . _ f - 

ha. Volete uoi credere che il ragionaméto uoflro w acce* 
de d’una certa inuidia,à tal che fe pofiibil fuffe,non ri* 
fparmerei il fangue propio pi r farmi dotto nella pitto* 
ra in nero che l’cccettctia dico fioro mertaua effergodu * 
tieternimente dal mondo*Nonfodoue ì tempi noftrifi 
trouajfe un pittoresche con una pittura ucctndejfeilcuor 


«4 


de un buono dì libidine ,come Pont io L «gito de aio m 
feritore (per quinto dice Plinio) ch’inpammatop d'uni 
Heìeni dipinta,tentò più tneggiper portar fela feco , ma 
t fendo li pitturi in muro ciafcuna inuentione fu debom 
le,cr Zeufìycbe dipinfel’uue tinto pmilìatte proprie, 
che gli augelli uolauano a quelle credendo mangiar fele* 
Ti. Degno de piu hononto preggio fu Tanfo, che dim 
pinfe uno pinno biinco in un quadro, folto il qualaccem 
nò ejferui certe figir e, & Zeup fuo concorrente/cintilm 
lindo inchor nella glorii icquijlata per l’uue,fiimolaué 
Tarapo,cbe faceffe feoprire il quadroni che rifpofe Pi* 
tipo , fcoprilo da te fleffo.zeup cupido di uedere l’opri, 
die pirea er non era,accoftatop itti tauola , diede dim 
mnonel uelo dipinto, end’ egli conferò ejfer uinto dal* 
V ingenioptì del riuile. r „ 

La. Maggior differita c inganare un maedro nella me* 
depmi artCyCon la qual egli p uince, eh' ingannar gli aum 
gelli, li quali conofcono le cofe per le forme fenzi altri 
didintione , e? che cop pa,dipinp poco tempo è in una 
loggia un gallo indiano , imitandone un uiuo,il qual uiuo 
veduto il dipintOyComincio alterarp di tanto fdegno , che 
gridando, con l’ali, & ungnie difforme tutta la pittura, 
C r per lungo fpatio li tennero un certo riparo ♦ li me * 
iepmo me occorfo in alcui canai li, fi come aurine i quel 
dì A pelle , c r a un ratto dipinto da un mio amico , al qual 
fauentò un gatto credendolo uiuo. 
fa. Decioui predo indubitata fede. E t c chiaro , che fa 
fenza comparatone mdggior l'intettigentia di Parapo,p 
ab’anchora egli fece netta infitta di Rhodi una pernice fo 


D ij 


4 


•fri una'colórma , alla qt (al uolauano le ture totèmici) 
CT aruho malta screderlo, che! ditto Z tufi fece un fan * 
ì aulloyche teneua pur uue in un piatto, alle quali, come le 
.prime ueniuano gli auge Ili, non ifpauendofi per lo fanti* 
,ullo,Dilchc Zeufi fi sdegnò con fe beffo dicendo , f’il 
fanciullo haueffe del uiuo,come l'uue hanno del uero,gli 
augelli lo temerebbono.Fu Zeufi dannato , che formaud 1 
le figure curue co i capi treppo grandi,ma hebbela for* 
tc fautrice, & gli fcrittori prcp’tij. 

\a.Vcimi hauete introdotto in un giardino tanto dilette* 
uole,che fe non mi feemaffe l'humore , o mi forni uaU 
Unte putore,o mi mone i fui buco del fudio. ■ t »> * 
fa» Da chef amo opprefi nell'ampiezza d* un tanto rj 
gionamento ì uoi,cr ime dolci fimo, {er far piu abon* 
deuole,quefo uefro defiderio, f o uoglio farui intender , 
che cèfo cpWurafuccintamentc pero,cr in modo forfè i 
non mai piu decbiarato per quel che fi legge. 

La. Per Dio,io ue ne uoleuo richiederemo, f suo ambiguo 
d’imporui tanta faticd,temendo,cheuoi recufafe di j par 
gercofi dolce femente nel mio arido giardino. 

Fa. Come fatica anzi folazzo * ch’hauédo la mia diletta « 
tione pojìa folamente nell' arte nojlra,piu dolce intrate * 
nimento t ch'io po fi gufare , è il ragionar di lei , & 
in efa operare . 

La. Il mede fmo piacere è in me, a* creggio,che in niuni 
cofa piu piaceuole àgli huomini ,fipofi gufare mag* 
por foauità , cr contentezza di quella , che fi ajfagia ( 
nell'arte nobra . 

fa. Cotefo c chiaro,perche la natura imita ft fejjd^ct na> 


-ttfralmente migli artefici dittino le fuefatture,cr moU 
de fiate la natura lo d imo fra, dipingendo da fe fteffa ne i 
mimi, c r tronchi diuerfe forme figurategli ancho nel 
fumo, c r nube diuerfamente concemefi,cr quefto fi U 
natura con quelli dilettatane , che prende uno uedeado 
l 'effigie [aa nello /pecchio. 

L$. O 1 bella difcrittione.O* bene, che cofa è pitturai 

Fd. L’arte della pittura é imitatrice della natura nelle co fe 
fuptr fidali, la qual per far nel a meglio intendere guiderò 
in tre parti a modo mio, la prima parte farà difegno , li 
feconda inuentione la terza cr ultima il color ire. Qnan» 
to alla prima parte detta difegno , io uoglio ancho diui • 
ierla in quattro partirla prima diremo giudicio,la fecon « 
iacircufcrittione , la tczapraticaj’ ultima retta compo* 
fitione , Circa alla prima detta da me giadicio, in queftd 
parte ci conuicne batter la natura , cr i fatti propitij, et 
nafcere con tal difpo fittone, cóme i poeti , altro non eoa 
uofco,come tal giuditio fe pofii imparare^ ben uero,ch '+ 
frettandolo nell'arte , egli diuien più perfetto, mi ha* 
uendo il giudicioyUoi imparerete la ciré onfcritt ione , il . 
ch’intendo che fia il profilare , contornare le figure, e? 
darle chiari, cr furi à tutte le coft , il qual modo uoi 
taddimandatc febizzo. la tenia é la pratica del faper 
accomodare il uiuo a buon lume,conofcere il bcQo,per che 
molte cofe prcpie fono belle in fe, che fatte in pittura pi* 
tono ifgratiate,cr gojfe,hauer buona maniera nel dife* 
giure, faper rinuentioni,come in carte tinte , con lapis, 
nero , c T biaca,toccar d’acquaticie,trattegiar di penna , 
ma lo chiaro, cr f curo è il piu prtfto,& più util modo , 




t il migliore, per che p può bene unire il tutto , CT far 
piu tnezzt tinte, cr piu chiare. L’ultima poi è detti co* 
poptione ,in quefta s’ include tutte f altre, cioè il giudi* 
cio,la circo fcritt ioti e,e t ld pratica*ìmpero che quefta rei * 
ta compostiere conftfte nel formar integramente le fu* 
perfitie,le quali fono parti de membri, & i membri,co * 
me parte del corpo il corpo poi, come integrità del? opera, 
quefta dà lagiuftd p or t ione al tutto, imita ben il prò* 
pioverne un uecchioyUngicuene, un fanciullo, una femi * 
na,un cauatto,cr l’altrc diuerfe ff>ecie,fi ch’uno non af* 
fomiglia alTaltro,contrafÀ bergli fcurci, parte piu no* 
bile nell'arte noftra, figne ben li drappi fenza confupo * 
ne di pieghe, fempre accenando il nudo fotto dà gran ri* 
leuo al tutto, cr quell’ è lo ffirtodetta pittura * 

La* C ancaro qui ce da far. Pur oltre aU inuentione* 

Ta* Volete altro che uoglio farmi un ricettario, eoe fi li 
pittura fujfe medicina di Galeno,madigratia nonio di* 
uolgate , acciò che li pittori noftri non mi canone ggiaf * 
fero percierletano* 

La* Creggio ch'effóndo glihuomini cupidi di nouità à ciaf 
cuno pa ilraggionamento uoftro gratifiimo* 

Ta * Anzi dubito che non effóndo io pittor di poca autto * 
rità,pur mi fodisfacio in due parte, prima, che quanto ui 
dico cuerifimo , poi eh’ il mio trattato non r a famiglia 
ad altro,ck’d fe àeffo* 

La* Et per tanto la lode & il biapmo pap il uo&ro» 

Ta* H or alla feconda parte già detta inuentione, quefta si 
ftende nel trouar poejìe,c T hiftorie da fe,uirtù ufata da 
pochi detti moderni, cr è cofa appreffo di me molto in* 


ti 


genio fa, cr lodàbile ♦ 

Li. A v quefto ui dò per teflimonio le facciate de Santo Zi I 
go,le figure delle quali fono fenza lignificato ne fuo , ne 
d'altrui y cr pur maneggia tutte l’antichità dì R ornammo * 
del mondo . 

Fi. Tanto è maggior gloria la fua, felice colui,che no fu * 
ra l’altrui fatiche. E ancho inucntioneil ben diftingucre, ' 
crdinare y cr compartire le co fé dette dagli altri,acco* 
modando bene li foggetti a gli atti delle figurerei che tut * 
le attendano alla dechiaratione del fine,che Valetudini del 
le figure fumo uarie , cr gratiofe y ch’il maggior numero 
di effe fi uedano integre t et /piccate , ornar l’ opere confi * 
gure y animali,paefi proffiettiue , far nelle tauole interne* 
n ire uecchi y giouani,fanciulli,donne y nudi y ueftiti y in pie * 
di, dijlefi, fedenti, che fi sforci y altri fi dolga, alcuni s’aUe* 
gri , di quelli che s’affatichi y altri r ipofi } uiui,CT morti, 
fempre uariando inuentioni y come fi conuien alla dechia * 
ration del fatto dell’hijloria y che fi uol dipignere , il che 
fa la natura in tutte Vopre fue y non mai lafciando il na * 
tur ale, come esemplare , cr anchor che fi facci piu fiate 
una hilloria y cofa uituperofa è il riporuiqucHe ifieffefi* 
gure, cr atti far nell'opere figure grandijperch'ineJJc 
fi può perfettamente ordinare la proportene del uiuo , 

Cr in tutte l’opereuojtre fateli interuenire almeno una 
figura tutta sforciata y mijleriofa y cr difficile , acciò che 
per quella uoi fiate notato udiente da chi intende la per « 
fettion delParte. Et per che la pittura t propria poefia, ) 
cioè inuentioneja qual fàdppar ere quello, che non è, però 
util farebbe ojferuare alcuni ordini eletti dagli altri pot 


ti che fcriuotiOyiquik nelle loro comedi' ,rt altre coni* 
pofitioni ui introducono la breuita,il che debbe olfiruarc i 
il pittore nelle fue inuentioni,0' non uolcr rejìrigncrc 
tutte le fatture del mondo in un quadro , n dncho dife* 
gnare le tauole con tanta iftrem diligenza, componendo 
i il tutto di chiarore? fcurOyComeufaua Giouan Bellino , 1 
per eh’ c fatica gettata hauendoft Scoprire il tuffo con li 
' coloriyCt men c utile oprare il uelo, ourr quadratura ,™ * 
trouatada Leon Bd ttifla,cofa infcepida,€T di poca co* 
firutt ione. V fino ancho di farpronuntiare a unfolo tut * 
io quelloyche s’h ì da dimoJìrare y cofì die fare tl pittore 9 
comporre (con l’aiuto del uiuo)lui folo , c T da [e fenza 
altro latrocinio la fua hijloria . Et per (Rancho uoglia * 
no minor numero di pcrfonaggi>chepuono . Onde Var « 
ronenon comportami , che ne conuiuij publici uifi adu * 
il affepiìidi noueperfone,per ch'in uero tante figure un* 
ZÌfi può dir confufìone,cbe compofitioneytion però inten * 
do clic quejlo numero di nouejì debbi efferuar da noi,mà 
ptu y ct menoycome porta Vhifioria fuggendo il tumultua* 
re,ben mi piace,cbc la dechiaratione del foggeto s’tnclu* 
di in poche figure,ornando con uarie Jpoghe, panni , le* 
gami, nodiyf reggi p ueli,armature,cT altri ornamenti di 
capo bizzari,e gai,dando aWcpere talucnufld, CTgra* 
uit a , che rendino li riguardanti ammiratiui, imperò che 
mal'cptr l 'artefice, [e l'opera muoue a rifo li cìrco&a * 
tiyper che fi (lupifcedel bene , & fi burla del ffiortiona» 

to , er goffo.' 

La. Qyanto più ne parlate m 9 aueggio , che tanto me* 
no l'intendo. 
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Td. In quefte parti ui farebbe da dir molto piu y ma non è 
di nectfiita , parlando con chi intende piu di quel 
ch’io dùco .. 

La, lo u intendo bcnifiimo,mì non però me conceffo 
ifprimerló con l'opera. Seguite pur, 

Ta. Li tertidyC? ultimi parte della pitturi è il colori* 
re, quefia è una copofìtionede colori nelle parti [co* 
pòrte al uedere,per tb*a noi non appertengono quel* 
lecofe , che non fi [ccpreno al ueder fiando in un 
termine, ejfendo la pitturaproprio [oggetto uifiuo * >, 
Il colorire confifte in tre partner prima neldifier * 
nere la propietà delti colori , cr intender ben le coma 
pofitioni loro , cioè redurli alla fimUitudine delle 
cofe propie, come il uariardeUe carni corrifpondenti 
àU’ctà y dllicomplefiione , cr digrado di quel , che fi 
fingne , diftinguere un panno di lino da quel di lana* 
ò di fetdyfar difeernere l'oro dal rame, il ferro lu* 
cido dall' argento, imitar ben il fuoco ( il che tengo 
per difjìcile)di)}inguerl' acque daff aere, et auuertirt 
f opra il tutto d’unire, & accompagnare ladiuerfità 
delle tinte inuncorpo foto, che co fi apppari nel uiuo, 
di modo che le non habbino del rimej[o , & che non 
diuidanoyCT tagliano una dal' altra, èancho da fuggi* 
re il profilare cofa gratiofa , & ornar la uarietà de 
gli habiti, con f reggi differenti, ricami, fìntagli, 
firanze, profili,*? gemme,con altre leggiadre inuen * 
tioni , dico nelle fimbrie tanto. A* rtdure l’ opere à fi* 
ne il maeftro deue ufarui una diligentia non efìrenuu 
farmi ancbo 9 che molto riefei l’efier netto , er deli* 
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tato nel maneggiare , cr conferitore i colori . Son# 
infinite le co fe appertinenti al colorire ,xr4mpofi» 
bil è ifplicarle con parole, per checiafcun colore ò dà 
fe t ò comporto può far più effetti , cr mnn colore uà* 
le per fui propietà à fare un minimo deft'ejfettidel 
naturale, però fe gliconuiene l’intelligentia, cr pra- 
tica de buon mae(ìro,cr io, ch’intendo ragionare con 
chi è nell'arte perito non m’ fonderò altrimenti nella 
fpecie , cr proprietà de colori , effóndo cofa tanto 
chiara apprcffoogn fino, eh’ infimo quelli, che li uen* 
dono , fanno il modo di porli in opera , cr conofcono 
te qualità de tutti fi minerati,come artificiali , etan* 
cho n*è fi copio fa eia feuna parte dii mondo ( oltre 
che Plinio cr altri neparlorono )che l'i fpenderui pi* 
rote non farebbe molto profitteuole . La prontezza, 
CT ficurtàdimano è gratiaconcejfa dalla natura , in 
■ ciò fù perfetto Aprile, cr fi legge à qut fio propofito, 

I ch’eccitato Apetle dalla fama di P rothogene pittore 
celeberrimo, andò à R hodi p uifitarlo defiderofodi 
fapert fe la lui gloria fuffe equa le atl’ opere,et en* 

. trito in cafa fua, dimandò di Prothogene à una cer* 
ti uecchia, dalla qual li fu rifpofto , che non ultra <? 
ApeUeprefo un pennello diftinfc una linea giuftif* 
fima, dicendo à colei, dir ai à P nthogene,queìo ,cbe 
fece tal fignoti ricerca.Tornato Prothogene, ueduta 
la line a,cr intifo il tutto, con un’altro colore for* 
mò un altra linea per lo meggio di quella fatta da 
ApeOe,cr partifi , ordinando alla uecchia, che dictfft 
ad ApeUe .Colui, che fece quefi' altro fegno , è queOo 


thè hi ricerchi. Ritornato Afille, cr vedutala linea 
aon intrepidi mdno, raccolto il patelle, formò la ter « 
tia linea nel corpo di quel la fatta da Prothogene, cr 
f u di tal fottiht 4, ch’era quafi inurbile . Tornando 
gl ragionamento ,dtco che la prontezza di mano è co 
fa de grande importanza nelle figure , cr mal può 
oprare un pittore fenz a una ficura, cr /labi Intano, 
cr quello afiicurarfi [opra la bacchetta non fu mai 
ufato da gli antichi, anzi è cofa uituperofa , dica chi 
uuole.Vero èchi gli huomini s'afiicurano la mano, 
operando. Del lume, ultima parte cr anima del colo* 
rire dicoui,cb’att imitatione del propio ui couicnc ha * 
iter buon lume,cbe nafei da una fine/ira alta , e T non 
iti fia refletto de fole,ò d'altra luce, Quello per che U 
co fé, che rifriggete fi fcuoprano meglio , cr con più 
grattato modo , et ancho le pitture hi no più di forza, 
CT rileuo,cr in ciò loderei ch'il pittore elegge fje il 
lume neW Oriente, per ejjer l'aria più temperata , e T 
gli uenti di quello men cattiui . Quejl'è quanto ui 
uogliodire circa Vinuentione,difegno, cr colorirCyle 
quali cofe unite in un corpo fono dette pittura . 

^ La . Piano,come ui piace il pittor uagof 
d fa. Mi piace fommaméte, cr diccut, che la uaghezza i 

* il condimmtn Jrll’rtvrr tinflr» n/in Mm/> 
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il condimento dell'cfire nofire,non pero intendo ui* 
ghezza l'azzurro olirà marino da fefiàta feudi fon* 
tia,ò la bella lacha,per eh* i colori fono ancho belli 
nelle fcatole da fc ficfii,nc c lodabil il pittor,ccme ua* 
go per faratutte le figure leguancte rofate,cr cape • 
gli biondi,l’aria ferena, la terra tutta ueftita d'un bel 

E ij 


unitami la nera uaghezzarton òaltró,cbe utnufià, 
è grati* Jaqual fi genera da una contione, ouergiu* 
fta proportene delle cofe y tal che .come te pitture hi* 
no del proprio , h anno ambo del uago , & bona* 
tano il maeftro» 

la, Come ferei a mal partito , fe non fi uendeffero beUi 

colori, il che mi dà credito ,& utile, 
fa» Cote fio) un abbagliar gli ignorati .non ui biafmodil 
por i belli colori inopera t mà Ucrrei.che uoi prtftafte 
credito à colori, CT non che quelli aiuta)] ero uoi » 
la* Lo uorcftc uoi , CT lo bramo io , ma ci manca il 
fapere » Ditemi per cortefia tcome lodate uoi un<r 9 
che fia prejlo nel dipignere t. 
fa» Vifpeditione riefce in tutte lè eòfe , mì la pre&eZ* 
za neWhuomo è difpofition natural.et è quaji imper* 
fcttione.ln ciò non merta il matjiro lode per non e fa 
fer tal co fa acquieta da lui.ma donatagli dalla nati* 
ra. Et poi non fi giudica nell’arte nojira la quantità 
del tempo ifpefo nell'opera , ma )ola la perfettiott 
d'ejfa opera per la qual fi conofce il maeftro ecceUen * 
te dal goffo. Vero è ch'ambi gli e flremi fono biafme * 
uoli , CT à quejlopropofito fi dice, eh' A pelle biafmi * 
ua fe fcjfoyper ch'era troppo diligente, ne maifiniux 
di ricercare, CT t>erficere l*o pere fue , la qual co fa e 
molto all' intelletto nociua . il contrario poi li dice 
i’ un altro pittore, il qual dimojlrò una fua opera ai 
A pelle, gloriandoli hauerla fatta preJhfiimo,al che ri* 
fpofe Apctle.fenzache tu me lo dica l'operalo mani « 
fefia da Je jiejfa. Et anebo que&'empiaftrar, facendo 


\9 

il pitico, come fi iluoftto A nirtd Schiattane^ par * 
te degni d'infamia, c r quefti tali dimoftr ano faper* 
ne puoco,non f addo, ma di lontano accennando quel * 
lo, che fa il uiuo,cr perciouiconuieneufar una me* 
diccre diligente , non hauendo riguardo aU'ifìxnder. 
tempo , anzi ufauano gli antichi ( er fi dourebbe fé* 
guir ancho, come buona parte)che tutte le tauole , a 
quadri (eoe uolete nominar Infinite, eh' erano le tipo * 
tieuano da canto, & un tempo dopai le riuedeuano,et 
emèdauanle. Quell'ordine tègono.i litterati nelle lo* 

To c ompofìtloni,<y è molto utile* '. -. - 
La. E,quàdo ne trarrefiimo li danari La pouertà c'affa fi 
fina dtcoui, er non fi paga tanto un’ opera, che li da* 
nari fopplificano. fino alfine dell'altra 4 Solleciti chi 
può, cr peggio , eh 1 alcune fiate ui conuien dipigntre 
fino aUi fidili, non hauendo con qual altra utilità in* 
tratenerfi\per non tfier tal arte itecefiaria. 
fdiEtpcr che non fate uot delle tauole, cr non talgof * 
feria appre fio noi uituperofa,cr tmprcpiaf 
La.- Perche fe fulji po/lo àuender un quadro di Titia * 
nó.dirtbbeno che la cofa è dozzinale , cr à nofira 
confuj'one ci prcferifiono dirci quatrini,CT peggio g \ 
ch’ogni c afa hà il fuo dipintore, er s’ajfiettafie ejjer I 
richieflo,dipigntrepi'udiraro,che non appaiono le 
flille crinite , • , • • 

Fa. Vi dirò il utro.ìo ui tengo per foft>etto,cr per eh** 
io fono di natura cerea, uot credete facilmente mpri* 
merini nel figlilo dcDadifgratia,accio fgombri il pae* 
fi gemendo eh’ aiuoli l'utilità uofire,<y cojureggia. 
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preferititi tjutfti /ignori Vtnttiinl mi pi#»# frB. 
iiii,ey l»rtUti i gli utrtuo/ì. 
li. N on ponete il ragionamento uo&ro in obltuioneje 
ciò ut nauueierete uoi.T ornate a cafa. ^ 

F a* Non c anchor h or A di cena da tornar jì d c y** 

La* Distornate al ragion amento, cr datemi afapere, 
qual fia la perfetta uia del colorire. 

Ta*d\s'iofjpefii difeernere neramente quefio, che mi 
richiedete, potrei ancho faper operare perfettamente 
in tutte le maniere. Pur da che ui promisi lo ricetta* 
' rio, non ui debbo manchar dell'openion mia.lo tengo, 

che lo iipignere à oglio fia la piu perfetta uia , cr la 
più uera pratica , la ragione è pronta , che f può piu 
pèrtiiolar mente contrafar tutte le cofe, per eh alcune 
jpecit decolori ferutno alle diuerfit 4 de tinte piu in* 
tegr amente, onde p uede le cofe a oglio molto di) fe- 
riti daU’ altre, et oltre a ciò p può replicar le cofe pia 
pate,la onde fe li può dar maggior pfettione,et meglio 
unir unatinta co l’altra. Arte, che no fe può ufar ne 
gli altri modi, il colorire à frefeo in muro è più im* 
pfetto p le ragioni dette, et p che ricerca prcfla re/olu^ 
tione,wi à dme par più dilel teuole, Quefio p che f è piu 
ijpediente , ond f io eftrimo con maggior prepezza U 
mio concetto, cr in tal operar l huomo fe ri franca di 
di fegno,di colorire,^ di pcurtd di mano,cr molto 
più eterne fono l 'opere fue de quelle altrimenti fatte, 
CT noi uediamo antichiftme pitture in muro , perche 
la calce mifa con l’arena è materia incorruttibile,et 
la tetta, cr tauolc fono debili, cr fragili. 
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Id. E! non fe può diprgnere,come fece f réte Scbaftiano, 
C T altri, che dipinfero in muro fccco 4 oglio, 

¥a,Vedete,che l'opra è caduca, et gii comincia àguafiar* 
/?, imperò che la fodezza della calcina è impenetra hi* 
le, et li colori,ch e fi dano in muro fecco,òfia a guaz* 
Zo, àfidi oglio , eUinon pajfano la fuperfitie del U 
[maltatori, cr rimangono fi picciolmente fondamene 
tati, ch'il gran caldo li firugge , cr il gran freddo gli 
fcorza,mi il dipignere a frefco , è molto più eterno , 
per che li colori fono accettati dilla calcina, et con lei 
con feruano, come (oltre gli altri luochi)appar in Ro* 
ma,doue fi fono(i mieigiorni)cauanio [otterrà f co • 
perte alcune ftanze ornate di belle pitture con belli 
colori,etper quanto fi troua fcritto hanno più de duo 
mille anni di uita.Et Plinio narra come cofa ammiri* 
da, eh' iebor egli uidde ne tempij d’Ardea, i quali era* 
no fiati le centenaiad*anni fenza tetti (per che furo * 
no i piu antichi di R oma)le pitture beUtfiime di colo* 
re , cr forma , 1 1 per che ui ef orto a procurar l' opere 
di muro, cr più ne luochipublia,affaticandoui , & 
dilettandoui di perficerle , come ficuro di più longa 
memoria , il modo di colorire a guazzo è imperfet* 
to,cr più fra gilè, cr a me non diletta , onde la) eia* 
molo all' oltramontani , i quali fenopriui della nera 
uia. Molte altre uie ui fono di colorire a f ecco con co* 
lori,CT con alcune firatie bollite in diuerfi [ucci. Co * 
te fio è lo dipignere Arabefco u fato da Mori, altri mo * 
di in charte,incera,in uetro,cr cuoiami cotefie [o* 
no [empiititi , c r folle fratefebe da non commutar 




netta pittura. 

Li. io concorro netti uojbri opinione circa il dipignere 
4 faefco, cr midiletta molto. Vero è eh' alcune fiate 
l'è per igliofo peri’ ingnor anza de muratori,*? fi pa* 
tifa molti incommodi, ma tanta nhò delettatione y che 
molte fiate fon fiato due bore integre ingenocchio • 
ni , e rancho più [conciatamente y che nonm’cincrc* 
[ciato nulla . 

Fa. in aero la dilettatone fupera la laboriofaà . 

La. Horabene,ccme uolete ch'impari diprofpettiuaf 

fi. Già uc l' ho detto , che di projprttiua nonmiuaglio 
dilatar offendo l'inftr unioni tante. & [chiare , che 
ui pojfete far eccelente da uoi fleffo y ui dico ben che 
la profpettiua è necejfarid al pittore per tre parti. Li 
prima per che ella injrgna il modo di diminuire il tut* 
to con uera ragione, cr intrudere quelle parti , che 
faggino peri* obliqua per giufla quantità,*? che [o* 
no impfettaméte ueduteda noi. La feconda per che la 
profaettiua c'infegna à dar la gialla forma,et integra 
pontone à tutte le cofe.La terza è che tal' arte fa già 
cer,*?pof[are tutte le cofc al luoco [uo y ne folamHc ui 
è neceffaria laj>Jpettiua,mà l'architettura injìeme , p 
che la pittura, la [cultura, architettura, cr profpettiua 
fono unite in un corpo [olo per la circofcrittionc,in* 
uentione, cr quantità y tutto che tra loro le fi a difugual 
perfezione ,mà un perfetto pittore le sà,l* intendevi 
V opera tutte quattro injìeme infame, et queflo èqua* 
to ut ne uoglio dire . 

La* Nel uero ( quanto atta capacita del mio intelletto) 

queflo 


fì * v* 

v» SI 

que fio ucfiro ragionamento è flato belli fimo, et ut* 
nteuole,mà non trouo hduer confeguito il defiderio 
mio , ilqual tra dì imparar il modo de farmi pittore 
eccellente . 

F a. Quejto è impofiibilic,ofnò fdpeteuoifchmi bi fogna 
. tiafcex come poetami gli oratori fi fanno , p eh : ,nel * 
l ’ altre arti fi liberaliycome mecanice ni fono i gradi,* 
le regole ordinate, per le quali fi peruiene alla pfet* 
tione del fuo fine, tal che ciafeuno per rozzo intellet * 
tOyòe fi fidagli fi può far eccellente . li che non fi 
può nell'arte noftra , Altro non conciede la pittura 
dar a gli prenciptonti per iftruttione , ch'il modo di 
iifegnare li contorni delle figure fmplici,le dijhmtic, 
ouermifure proportionate de membri già dette da 
noiyCT l'ordine de colori . Altro non fi può [per are 
dalla pittura, ma fe l’intelletto de colui, ch'impara , e 
docile, er fuegliatocon la naturai difpojìtionc,ciim* 
parerà frequentando lo ftudio, cr co'l por men- 
te à chi opera ♦ 

La. Al corpo che'non dico , che pria uorrei ejfer calzo - 
laioyche pittore, pofeia che quefia pittura è fi firano 
diauohyche non fi lafcia intender dalli fuo i.Ditcmi 
per aita uoftrafckifu il primo pittore , er inuento * 
re di tal arte f 

La. iddio fu er pittore er fcultore 9 il qual fece tutte le 
cofe create di fua mano con perfetto di fegno , er co» 
ottimi colori ,er con giufla proportene, ne altro c 
l'aggirar de cieli,Vordine dclli elementi , la uarieta 
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de glianiminti, ch’uni retti compofitionejaqual e, 
tome uhò detto difegrìo, mi quant aU’inuentione hit * 
Witti ui fono diuerfe openioni fecondo Ylinio * 
Lodanfi gli Egittij, dicendo , che tal irte fufcitò di 
loro.llch’c falfo . Gli Greci dicono , che ne furono 
mentori.’ Altri dicono , che li Scitioni li ritrouò. 

* Altri Corimbi. Màfia come fi uoglia,tutti fono co* 
formi nel modo dcti’inuent ione , affirmando , che til 
irtehehbe origine dall' ombri dett’buomo,er e molto 
credibile , onde iffirmandofi unhuomo nello fpatio 
l udiate» dal fole. Ardicele fu il primo,che l'i fere ito, 
come irte ,contor naua li detti ombri in tern, ò in 
altri fui filaterii co linee dettte di noi profili , i qui * 
tifarono trouati di P hilocle Egittio , ouer Cleante 
Corimbo . Coftoro cominciarono 4 difttnguer linee 
con uno certo color nero nomato monocromatbon * 
Cleopbinto Corimbo ritrouò alcuni colori minerali . 
< 2 X cominciò cofiui a dar più propii forma att* ima* 
gini . Mi H amaro fu il propio aero pittore ,per che 
trono il modo dicontrafare il naturale. Venne dietro 
òlui Cimone cleoneo , il qual pafiò più oltra perla 
ftrada fatti da E amaro . cimone adonque aggionfe 
piùportione aWopereyCb’Eumaro , cr ancho ritrouò 
l’ oblique, ciò è far guardar le figure all’ in sù, C all’ in 
giù tfeoperfe nelfimagini la difiintion de membri , CT 
delle ucne,trouó la uia de far le uefiimenta,0’ altri 
panni con la propietà delle pieghe . Cofiui Alcibiade 
ritrajpfd tal ché li fuoi faldati, riguardando nel ri* 




frutto , chef bene riprefcntm l’cffcrita del propio, 
tontremiuàno.Vi furono molti altri, tri quali P oli* 
gnotto,& T dfio fuofgUuobyAtnbi pittori Tipo fu 
il primo yche mai ritrae domi con tutti gli fuoi or* 
f amenti y dcoffui fu conceffo di Greci hibititione 
fenza piggionc & prouiggiomto deUi dinari publi* 
ci.Dopòapparue uno Atheniefe nomato A pollo Do* 
TOyCoìtui fu pittor ingenuo , c r ritrouòil modo de 
fir li pendìi alprefente ufiti di noi , e r fu cojlui 
concorrete di Zettfì y m4 di maggior p feti ione, et mi* 
degli d dir che fece male a molargli la fui arte , per 
che zeujì attefe molto d imitar le cofefuc. Coftoro 
iiuenuti abondanti di Mezze conia ueratlcbi * 
mia della pitturdyCominciorono a donar l' opere fue , 
ijliamndo ciafcuno alto pretio inferior a quelle , con 
li qual prefentatione erano incredibilmente prefen* 
tati. Molti furono i pittori antichi celltberrimi , la 
cui ingeniojìtà meritò affaticare la cortejìa de fcrit * 
tori facendo (a malgrado di morte , er del tempo) 
rifplendtrt i nomi loro fempiterni » 

Vi» Hduete uoi,che quefl’artejìa molto antica f 
Ta* Antichifiima i O‘ leggifi in Plinio , che la pittura 
fu ufata fei cento anni prima , che la fujfc traslata * 
ta ì Grecia»Vero cche ella fu portata in Italia dopò 
lauittoriaii Marcello in Cicilia ,er da Italiani fìt 
trouato il modo di dipignere d oglio . Eri queji’arte 
in gran perfezione, er predo al tempo dì Romolo , 
CT i Romani faceuano dipingnere le Vittroic loro 
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nellifiudi,p come hordfi dipigeno ir me, outr tm* 
prefe delti uojlriprencipi , cr incho le facciano ri* 
porre ne luoeki publici uforono i Romani ne giuo* 
chi loro far le fcene dì materie nobilifiime , comedi 
marmo di Crijlallo,d'auorio cr altre più degne. On* 
de Claudio fu molto lodato nella fui f cena per li 
quantità ielle fiatoe,cr eccellenza delle pitture, CT 
fi nota tra l’ altre co fe, che u erano finti alcùi t Itti co* 
perii di certi mattoni, ouer pietre in modo di coppi , 
ma di forma piana in alcune profpettiue finte tanto 
propie al uero , ch’i comi uolauano per po farli fou* 
ra.MacotefioènuUa alle Iodiche fono de fritte del* 
le figurt,come la fimolata pazzi* d' V liffe dipinta da 
Androgide,la battaglia fatta da E upopoja M inerua 
di Timante,llfatiro di Michone,cr altre cofe affai 
narrate da Plinio, zr altri hifiorici , i quali danno 
piu chiara notitia dell'antichità dell'arte , cr della p* 
ftttione di maeftri. 

La. 1 n fine fi quefta benedetta arte fi poteffe intendere 
per meggi ordinati , non mi feria noglia il pormi il 
giogo dellapatientia al collo per ornarmi di lei , mi 
t crudelcofa, che hiuno mai finifiadifarfi maestro* 

Ta.Qucdo c’auiene , per che gli intelletti nojlri fono 
ipediti dall'impfettione corporea, à tal ch’aggiugnia* 
mo prima alla morte ch'ai termine dell' intendere» 

La* Quefto è ch'il noftro Plinio firiue nell'opere 
fue faciebat » 

Va.€ ben f atto. il mede fmo fcriueui il dio della pittura 
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Affievolendo farfi intendere , che fempre fcorgea 
maggior profondità nel fapere,ej quanto piu s’im * ' 
frattanto plinti riman da imparare . 
la. E una folla tutte l'ope fucilano la bo letta co fa rifibile. ^ 

Fa. Uauete il torto à dannare le cofe laudatoli, eglifi 
fodisfà ò bene,ò male ,che le fue opere fiano , ne ri* 
manghi memoriale lui fu pittore. Et f apiate che la 
memoria dell'huomo è tanto più preclara , cr loda * 
ta,quant’ è più nobile quella uirtù,chelo rende im* 
mortale, però egli s'appaga de fare gli huomini con * 
fapeuoli,che egli feguitòlapiùnobil,la piu ingenio fa , _ 
la più alta uitù nel mondo . Dimofìra ancho , ch’egli' ~ ‘ 
afpiraua alla fua immortalità . Il eh' è il più alto hu* 
more, la più degna fete,cb’ ingombrar popi li petti di 
noi mortali . Et ne dourebbe fopra ogn altra coft 
attendere tutto huomo. Et perche s’affaticomo tan* 
ti, cr tanti antichi fin a giorni notori. penetratimeli 
dalla riuolutione delle forti, cr dalla uelocità deltent 
po,merce de gli fcrittori, che celebrando le prodezze 
ne gli anni, c r nelle littere infieme infieme fi refero 
immortali. Et che maggior uitupio di noi che mo rir , 

CT fotterarfi codi nometcofa propia a gli animali ir* 
fattoriali, cr però qual piu contentezza di fe medef * 
fmo t che più gloria de gli p otoeri t che più propia 
mercede pofiiamo rendere à Iddio deWhauerci fatto 
huomini ? che la f dar di fe una uertuofa memoriafebe 
uarrebbeno le uirtuf perche ci diede la natura l’in* » , 
telletto t per che fono itoimati gli huomini cr 
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pgnalati uno dattaltro ? non gii per li mitrUJò 
forminoti gii per li beni di fortuna ,mìfi bene per 
le uirtù, er irti , cr quii di noi non sì mangiare , è 
terre, & dormirete j qual non fapprebbelajciar di* 
uorarc gli anni fuoi aÙ’otio, cr aW inerti* f'in uero 
c gnuno,ne ci dileggi quegli ricconi, che légo no Vi* 
gnor anzi in reputatone. Imperò che la buona fama 
è meglior della ricchezza,come cofa,che fi godè in ui* 
ta , è in morte.ll eh* è detto da Sdiamone. Et io no 
porto inuidiaad altri, eh’ ì quelli immortali per le 
uirtu loro . 

L 'a.Giuro ì dioyihefeuoi mi perfuadejli a diuenir Iute * 
rano(ch* Iddio cifeampi di tal firenefia)ui faccio fede , 
che mi uincerefte,tanto le ragioni uojlre fono appref* 
fo di me penetrabili ,cr pr ometto ui per la ulta mia, 
che non più ufeira opera di mia mano fenza il fuo 
bolettino,burlichi uuole. 

Fa . Anzi farete lodato da chi fapra lodarui , cr qual 
gioggia penfate uoi,che Jìa di Michiel Angclo,Buo* 
na ruotici Titiano,*? altri, che per le loro uirtit 
fruifeono tre uite,f una naturale, V altra artificiale , et 
V altra eternato ' ben fortunati huomini ueduti da po « 
chi,cr celebrati da tutti, eletti da Iddio, fauor iti dai 
fati, ben creati dalla natura,*? per figliuoli abbrac* 
ciati dall* arte, e? da qual arte da quella ritrouata 
C r ufata dall'eterno pittore Iddio nojlro. o' felici, 
CT gloriofi fpiriti celebri al mondo contai uirtu , 
che ui fa degni d’tffcr nominati Dei mortali ♦ 
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ti. Voglio che fappiate , ch’oggi di ui fono de udenti 
pittori. LifcUmo il Peruggino , Giotto Firentino, 
RapbdeUod’v rbino, Leonardo Vinci, Andrei Min * 
tegni,Giouin Bellino , Alberto Duro , Georgione, 
Filtro Peruggino , Ambrofio Mellunefe , GUcobo 

g 

i mk t 

/irto, di Giieobo di P ontomo,di Bronzino,Georgi no 
Aretino, Il Sodomi,Don Giulio Miniator, Giouan~ 
G ter olmo B refeianj Giacobo tìtore, Paris,Domini* 
co CimpdgnolliySttfindlirtftirginc giouane Pidon 
no,Giofefo il Moro,dmillo,V itruuio, et diri poi, 
come Bonifitcio , Giouan Fietro Si! aio , Fnncefco 
Furliuefe, Pomponio. Non ui pongo Michel Angelo , 
neTitmgjper che quefli duo li tengo,come Dei, c T 
come api de pittori > & quejlo lo dico acrmente 
fenzi pigione demi. 

Fi. Per lo uero cotejli , crgli diri fono fofficìen * 
ti, cr mettano ejftr nominati pittori, mi fe Bro« 
zinofeguiti dl’ifcendert,egli uerrì unecceUentifii* 
fimo mdeftro,cr irdifco,cb’el mi pur elpiù beicelo < 
vìtore,cbc dipingi u giorni notori, 
li. Bronzino im perito miejiro,cr mi pidee molto il 
fuo fdre,w li fonuntho pirtiil perle uirtufue.mi 
4 me piufodisfu T itiuno,etfe Titiano,cr M ichiel 
Angelo fuffero un corpo folo,outr il difegno di Mi * \ 
chiel Angelo iggtotoai il colore di Titiuno/e glipo * / 


Palmi, il Pordonone,Sebdtoiino, Perin dal uago,ll 
P armeggiano, Mtjfer Bernardo Grimani, cr altri, 
che fono morti, ma dicimo del uollri? Andre* A A 


j irebbe dir lo dio delU pittar * , fi come 
7i oancho dei propri , efebi tiene dii 

r j heretico fetidi filino ♦ 

Fi. Cofi tengo io uenmentc . 

Li. Non getiam più tempo in tal cofa , perche l’opere 
Zoronc rendono più chiara tejlimonianza, Attende* 
te pure à fornire il raggionamento nojìro fecon* 
do la pronteffa ♦ 

F a. Come fornire, et che uolete eh* io dica t infor* 
matime uoi ♦ 

La,d penfatici uoi bene • 

Fi, Penfatici pur uoi . 

Li. A fornire il ragionamento nostro ui riman lo pec « 
cadiglio dell’tìijfagnuollo , ripojlo da lui nel fondo 
della confezione, come più leue,& era più grane, che 
tutti gli altri infìeme . 

Fi. fio a udire, sù non mi tenete più fu Vali . 

Li. eZ ui couien dechiarire,qual è più nobil arte la pit* 
tura , ò lafcultura . 

Fi. Jla bene, uoi mi richiedete qucjìe refolutioni , come 
s’iò fuffe il maeflro delle fententie , pur per cb'in 
tal diffìculù fi concerne Vhonor noflro , io muffati» 
chero in farai intender quello , ch'c chiaro da fe 
flejfo ,mi copatto,che detto queftofaciam fine al par* 
lar di pittura» 

Ld.Jtard a uoi. 

Fi. Molti fono f lati quelli , ch r hanno moffa queftj 
difficultà, cr con altra accutczza della mia,i qua- 
li hanno 
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li fanno femprt voluto difendere la [cultura ; co* . . 
me più nobile, ma perche mun di loro fu pittore* / 
non r m ir miglia fe non diedero a tal que filone un l 
rifoluto fine . Volemfo di tal tofa parlare , non fon .b l 
per citar le ragion idi cojloro , ma folo difender* Ci 
la con leuere ragioni dell’arte nofira. La pitta* 
■ra, cr la politura nacquero infieme , & fumo am* 
he dui prodotte dal' intelletti humania unoificjfo 
fine, et a un folo effetto per imitar,^ fignere le .1 
toft naturali, & artificiali,alqual fine noi i ac* 
copiamo molto piu perfettamente , che liffotuarij , 
impero che loro non puono dare à una figura al* 
tro , che la formanti è teffere , ma noi pittori ol * 
tra la forma c r e) fere,V orniamo del ben effer in* 
tetramente, & quefio c ch'inficmefigniamo lafor * 
ma compofita dt carne, oue fi difeerne la diuerjìtà 
delle compie sfioni ,gli occhi diftinti dai cape gli, 

CT dagli altri membri,non dico folo di forma , ma 
di colori ,come rancho nel uiuo dipinto, Noifac* 
damo ueder un’aurora , un tempo pluuio , cr nel 
fgncrle co fe artificiali noi faremo conofcer unar* 
matura , unpannodifeta, di lino , un cremifino 
feparato da un uerde , & fimil cofe , cr fe uole * 
fie dire , che quefii fono effetti de colori , dico che 
non , per ch'il uerde farà ben tutte le cofe uerdi, ma 
non dar àia propia differentia del ueluto, òdil 
panno di lana, cr peròi colori non pojfono far 
tal’ effetti da fe ,(c non ut aggiugnie il maeftro il 

Q 


fto drtificio.gli fruitori fono imperfetti , non hi* 
uendo auttorità di dìjl imamente imitare untcofa, 
màfolo netti contorni. 

La* Chi può contradire al nero , che fi uedef 
fa .Vi uoglio far intender un punto forfè non puf 
udito , mi tal cofa non ue la dico , come ragione. 
Non può lo ftotuario formare per ordine comuni 
cofa niuna . .1 

La. Come Diauolno , oh che folla dite uoi * 

Fa. Hate 4 udire . Lo fruitore non mai forma quell I 
cofa , ch'egli fa al modo diritto di formare , come 
facciam noi , imperò che quando uno pittore forma 
una figurargli prencipia dal centro , c r ce l’infe* 
gna la natura nell'ordine del fuo operare , la qual 
comincia dalle cofe fempliei 9 c T uien poiaUe mi* 
fre . Si ordì fee prima il cadautroper modo anotho* 
tnico , pofria fi cuopre di carne , diftinguendo le ue* 
ite , le legature , c rie membri , riducendolo per 
li ueri meggiaUafua integra pfettione , mi lo fruì» 
tore uà retrogradando aharebuffa 9 come ritto He* 
traico nello frmere „ cr cojfì operi l'arte aU’op* 

\ pofito della natura , pollini dire , ebe tant’è ii /cui* 
furi inferiore alla pittura , quinto è differente 
daU' arte alla natura , cr non fabrica mai nella figu* 
ra 9 ma nella fupcrficic della pietra , /i qual uien 4 
poco 4 può finto franata 9 cr tagliata dalmae* 
(Irò , cb egli ritroua la figura intefa da lui 9 fi che 
li accrtfcono 9 CT loro dmnuifrono * Non fo uoi 
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ti 

m'irtendcte . • i 

Li. VfM bcfli fott ititi perdio, e r neri firn. 

F a. Trottate uoi un [cultore , chediuegni pittore fcn* 
za praticar il colorir e, non mai y ma un pittore fi 
farà ben [cultore da [e y nepuo il statuario opera* 
g re co fa fra za il meggio del difegno , il qui! è cor « 
po dell'arte noffra , fe uogliano operar nella fuOytna 
« ’aggradifcono dicendo y noi gli diamo il rileuo, er 
non folamente [disfacciamo al uedere y mà ancho 
'gl tatto , er per ciò quel giouane Atbeniefcs’im* 
pazzie della imagine di Venere [uo idolo . 

Fi. Di [cultoriycbe fi tengono auantaggiatiper lo tilt* 
uo y fono goffi . la ragione è, ch'i pittori danno il 
tileuo alle [ue figure formate nella fuperficie d'una 
materia piana , c r lifcia y e r con Iutificio loro 
tratto dal uiuo , la fanno parer de rileuo , si eh** 
inganna , màgli [cultori fanno ueder una figura in 
un faffoy ilquale rileuato da [efiejfo , er doue è il 
rileuo , naturalmente non bifogna , ne l'arte gli lo 
può dare. k j 

jt La • Sta metto bene . voi militate a fauor n offro mi m 
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r abilmente . Ancbor che quefii tali dicano tjfer 
affretti à far una figura di punto , perche feeman • 
ione una [caglia oltra il bi fogno , la figura non fi 
può reintegrare , ò emendare . 

Fa. Di qutjìo s'tl maeffro è perfetto y egli cono/ce 
molto fcen la natura della pietra y er la fiegue con 
tanti uezzi » GT con tal diligenza 9 che nonna 

* * 


trtbt pur un atomo piu di quel, cheli cornitene,# 
fcpur fortuitamente octorrej.be la. fe ffiezz^qucl* 
la fi può aiutare con fiacchi ufati da loro . Mi 
più chiaro , fe uoi co numerate la fragilità, del * 
la pietra tra l'eccellenza della {cultura, fenzadub * 
hio la pittura è più perfetta per effer priua di té 
pericolo , màquantaUi corpi , ouer materie de ta 
arti , molto più fragili , cr deboli fono li corpi 
della pittura , per effer di legni , cr tede , ma tal 
cofa non fi contiene nell'arte , cr che cofi fia , la 
fculturanon è quella pietra, mala [cultura s’in* 
tende quetlafigura f colpita , c r formata in efjx 
pietraie fi deue lodarla fodezza di quella mate * 
ria , ma la perfettion dell'artefice , CT auuengi 
eh' alla figura mancaffe il capo , } outr un braccio, 
itorrefte uoi per ciò imputar il maeftro f non in 
Utro , per eh' il fallo c della pietra , ne aneboj] re* 
fia di lodar integramente lo f cultore per olguafio 
della figura , ma fe la figura dipinta fi guaita , ó 
nella farcia , è in altra parte , chi è quello che li 
pofii acconciare t Tutti li pittori, cr f cultori 
infieme non farian bafieuoli , per che fempre appa* 
rerebbe l’accontio,le fi puono ben rifare , cr lo* 
ro ambo pojjlno riformarle , nducendole in mi* 
no r forme , bora meglio . Se noi hauefimo quefia 
metta nella pittura di non poter fenzx rum della fi* 
gura preter ire gli efiremi, fiate certo , ch'eff endo 
noi huemini ,comt efii fono Jio [apre fimo f cruore 



con Maggior diligenza falli pu , mi fan faci U li* 
berti pitturi campo franco di compiacerfi nel fare, 
& disfare, habbiimo piu aufi di ringratiarli, che 
non hanno gli fcultori ragione di lodare la lo • 
ro fculturi . 

Al corpo di me , eh egli bautte legato fa lingua di 
modo , r che tutti gli jlatusrij infieme non pojfono 
contridire , ò negare l’imperfcttione della [cultura, 
<7 che fono neramente noflri inferiori , fan pur 
£ opere [ut più che le nojlre eterne . 

+ Che f opere [colpite fino più delle dipinte eterne , 
gli cedo , ma tal co fa non dipende per la fui inge* 
niofita , ma per la fofazza della pietra . 
la. Schifate quejlò imbroccata ò ftatuarij , cr forf, 
che nonf gonfiano nel dire , che per un [cultore ui 
fono cento pittori , & fe l'attribuifcono a gran 
lode, dicendo , che ladijfìculta della [cultura non • 
appetita da tanti intelletti, 

Fa.Vi dirò la ragione , ma prima ui rijpondo che 
quanto alla gran coppia de pittori , io non ho inte - 
fo mai nel ragionamento mio parlare , fe non de 
quelli ueripittori , come eccellenti nell*arte , delti 
quali non creggio , che ut ne fano circoendo tut- 
to il mondo il numero de dieci , mi che gli huo* 
mini appetì fcano , e T applicanfi alla pittura , più 
ch'afa [cultura , quefto auuiene t perche la cono- 
scono pitti perfetta, c T più unita con il nata * 
rei, eh' e il /ito fine , più dilettetele , per che dà piu 


integre j?mi Min e elle cofe y & dncho con più tre* . 

1 Ititi i'iffirime il fuo concetto . Et più che la parte « 
ripa meno del mecanico, er laboriofo , la qual par* 
le t fuggita dalVinteUetto , come fuo contrario, 
tni la pittura è accettata da lui con t a l dokezzjih* 
pittori fi lique fanno, O fi rifolueno , come Narajjj 
tifo nei imagine della fua beltade ♦ 

Ir4. Voi m’hauete fodìsfatto benifiimo , CT fe la me* 
moria mia conferua il ragionamento uoftro , cbiu« 
ierò la bocca a quefii , che uoranno diffondere la 
\ fcultura , come per un'altro modo fumo con f tifi da 4$ 
Ceorgione da cafiel franco nofìro pittor celeberrima 
ino, v non manco degli antichi degno d'honore.Co 
fluì ì perpetua confùfione de gli f cultori dipinfe in 
un quadro un fan Georgio armato in piedi appellato 
f opra un tronco di lancia con li piedi nelle ifirea 
me fronde duna fonte limpida , er chiara nella 
qualtrafuerberaua tutta la figura in feurzo fino dU 
la cima del capo , pofeia hauea finto uno fyec* 
th io appo fiato a un tronco , nel qual riflettati* 
tutte la figura integra in fchena , er un fian* 
co • vi finfe un'altro frecchio dati' altra parte, 
ne 1 qual fi uedeua tutto l'altro lato del ,S. Georgio, 
udendo fofirntare , ch’uno pittore può far uede * 
re integramente una figura a un fguardo foto, che 
non può cofi far un finitore , er f u quefio opera 
(come co fa di Georgione ) perfettamente intefain 
tutte tre le parti di pittura, ciò c difegno , inutntio* 
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ne 9 cr colorire • r 

fa . Qgcftofi può fàcilmente credere 9 perch'egli fu 
(come dite ) huomo perfetto , cr raro , cr è opera 
degna di lui , cr atta d* aggrandire (ali atta fui 
chiara fama , 

, Pofcia ch’hauete dipinti la notori pittura cosi 
eftrattU'dall’aUre uirtu, cr molto fopra tutte efal» 
tata,fetc ancbo tenuto a ritrouar un pittore piu 
de gli altri huo mini perfetto, cr da loro etoatto 9 
come di capacità integra 4 tanta inteOtgentia , 
fé- E | chi potrebbe dijlinguere un huomo da un pitm I 
^»ore , s f il pittore di necefiìtà conuien effer huomo ? I 
L a* Non iico feparato di materia , cr forma , mi 
qualificarlo , cr ornarlo , fi come par 4 uoi , che 
comporti la grandezza de tal arte , 

Va, Come Dianolo trouar un pittore é Sono forfè U 
pittori pronte fii da lidio mir acolo famente 9 ò affiti* 
tati dagli huomini , come da gli H ebrei il M efiiat 
Li* M'auueggio bc io , thè uoi dite quejle parole ma» 
filando il prencipio , accomodatine 4 uoftro ag» 
gio» Soche non potete mancarmi udendo aggrop» 
pare infieme tutte le lodi della pittura » 

Fé» Diamogli fine per Vamor d’iddio » che non ui ac» 
chetareftiin tutt’boggi 9 & dubito, che ui corniciai» 
reto meco , 

La, Non fo certo fe mi sdegnarmi risarei 4 male, 
fé» Sono uarij li giudici humani 9 diuerfe le compie f* 
fiotti 9 habbiamo mcdejmmcntc l'uno dall’altro 
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efìratto {intelletto nel gufo , U qui differenti 
«tufi , che non à tutti aggradano equalmenté le 
co fé . Et però chi s'applica alla grandezza delle 
lèttere, altri più fenjìtiui fi comet tono all honorato 
preggio deiformi , alcuni più modefii fi ue fono di 
religione . E* benuero,ch f àtal uarietà concorre 
V influ fio delle \ Ielle , le quali inferifeono in noi li 
propietà della lo r natura ( come uuoleno gli Afiro* 
nomi) Però s’ardifco formare un pittore ,chefo* 
disfaccia à tutti li pittori, meffiono oUtiMpofiibi *’ 
le , (’anebo attendo scomporre un pittore perfette* A 
mente , qualificato ugual al merito , cr grandezza ** 
dell* arte , ui parrà ch'io nieghi l'integrità de gli al* 
tri pittori, CT terrete per imponibile che gli huo * 
mini pofiino ejjtr perfetti pittori . imperò che 
mai nacque huomo (parlando de puri huomini) in* 
tegramente ornato de furti quei doni infieme da 
iddio , er dalla natura infufi trà tutti noi mortali . 
Conuiemmi adonque ( per adequar queffa uoffn 
humidità) dipignere una co fa pofiibil tra noi • Per 
tanto non de fiderò ,che nel ncftropittorrefia al* 
tro , che le qualità neceffarie , cr propie della pit * 
tura , à tal che non faccio cafo , fil pittore nafee di 
[angue ofeuro, cr diprofappia uile, che non s’ap* 
prezzi nell' huomo altro , che la uirtti propia , co* 
me cofa acquietata da lui , cr quelli pigri , cr 
inerti, che tengono buffarli lo gonfiarfi nelfreggio 
acquietato dalla mrtu de progenitori, fono adulati 

c fcherniti 
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efcherniti, er non neramente iftimati, et però dice 
H erodotho che non fi die hauer riguardo aU'huo * 
mo , che [iddi nobil patria, mi a chi ne è degno • 
Habb.idmoper ifferientia nell'arte nostri molti e f* 
r< ri* culti diuenuti eccellenti pittori, come hoggi 
di appare, Qne fio per che forno guidati a tal per • 
fettitmèper lo meggio d'uno buona dijpcftione ni * 
turale ,fcr quefta uien infufa in noi da alcune con* 
giontiini de più benigni pianeti, ò netta noftra ge* 
nera !<■*.. ouer nella natiulti , Et di quefti fari 
i nofiro pittore , acciò che più facilmente diuen * 
perfettion dell'arte , cr ancho mi piace 
ch'il pittore fa ornato di buona creanza , perch'hi 
danegociare con perfone publiche , e T grandi . Et \ 
per chef uede ejpreffoyche tutte le creature appetì • 
fcono il loro fimile,nonfi al prepofto, ch'il pit* ’ 
tore fa di flatura picciola,ò difforme , che potrebbe 
di facile incorrer nelli proptj errori, dipignendo le 1 
figure nane, & mojlruofe,cr ancho molti di loro 
fono inconfìderati, c r troppo uehe menti. Non fa 
grande in eftremo,affai detti quali fono sgranati, 
pigri,et infcipidi,ma fa il pittore netta portione,che 
gii uho deferitta fecondo Vitruuio , ch'hauera 
più facile adito di formare le figure perfette , tra * 
bendo l’cffemplo di fcftejfo. Vorrei chefuffegra « ì 
tiofo per parteciparne con l' opere fue . Bi fogna 
ch'il noflro pittore fa come ebrio netto ftudio del * 
l'arte di modo , che conia buona difpoftione fi fac* 
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ci pràtico nel difegnare la qualità , cr quantità» 
delle co/è, fuegliato ntU' inuentioni , cr nel colori* 
re perfetto , che l’intelligentia fui siflendi neU'u* 
ft iuerfale per riufeire in tutte l’ occorenze , come 
dipignere i oglio , 4 frcfco,a guazzo , à [ecco , CT 
con ciafeun* altro modo , eccellente nelle figure, dot* 
to neUi pdefi , CT pratico in ct/tre bizzarie, con * 
fumato nella prò [pettina , uago nella [cultura . Ih 
che c’r di propo/ìto dnebo net /!ir delti modelli per 
vedergli atti , cr acconciare i panni , jìd dwico 
dell* architettura , come membro dell’arte noflra,<T 
franco nel maneggiar li colori , fi che mancando «- 
ne uno , ci [oppia porre in opera gli altri , CT tr< 
molti fargli far l’effetto di quello , che non nir. 
Non però uoglio , ch’il nafiro pittore fi inuefehi 
in altre pitture , che nel far figure à imitatione del 
naturale , md/ìd quefto ilfuo fondamento , c rii 
fuo fludio prencipate , cr dietro a ciò ami grande* 
mente ilfarfi pratico , cr ualente neUi lontani, d’il 
thè ne fono molto dotati gli oltramontani, cr que* 
ft auuiene perche fingono ipaefi bahitati da lo* 
ro , i qualiper quella lorfeluaticbezzafi rendono 
gratinimi , ma noi italiani fi amo nelgiardin del 
mondo ,cofa pi u dilettevole da vedere , che da firn 
gnere , pur io hò ueduto di mano di Titiano paefi 
miracolofi , & molto più gratiofi , che li Fwn« 
drefi non fono , Meffer Gierolemo Brefciano in 
quefla parte era dottifiimo , detta cui mano vidi gii 
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«fai ne aurore con rifletti del fole , certe ofeuriti 
con mille diferittioni ingenio fi fiime , er vere , le 
qual co fé hanno piu urrà imdgine del propio , cheli 
Piamengbi.Qutfla parte nel pittore è molto propia, 
CT diletteuole àfefiejfo , cr àgli altri, et quel mo - 
do de ritrarr li piefi neUo fpecckio ( come ufano 
li T hedefchi ) e molto al propofito . Ma intendo 
ch'il pittor nofiro babbi la uifta acuta , la mano fi» 
curi p cr (tubile, V intelletto libero fenza ingombri l 
ài cure famigliari , acciò che perfettamente difcemi, 
i elettione delle piu belle, cr grattate parti ♦ 
:onuiene effer Jltibondó d’honore, acciò che con 
dilettatione riduca il tutto à perfezione , Accette» 
raperò l’ordine tenuto dal grande Appello , il qual 
< per non mancar nell integrità , pofte le fue tauole 
: in publico , di nafccjio afcoltaua ladiuerfità dtU f o» 

- pemoni , le quali poi confidente da lui 9 con li 
* qualità della cofa dipinta fammetteua , ò reproba * 
•uà fecondo il fuogiudicio , cr fra gli altri accet* 
tò una fiata l'cppofitione d*un calzolaio , per cW » 
hauea legate le /carpe d’una figura alla riuerfa , d’il 
ch’inuaghito il calzolaio , udendo procieder più i 
o Itra nel giudicare gli babiti delle figure , difie 
ApeDe , fratello que fio s’aptrtiene al /arto , cr non 
4 te • Coft refio il calzolaio confiifo . \ . 

la. Non meno rimafe uinto il nofiro rado Pino, 
ntraggendo una donna , cr foragionta la madre 
di lei dtfie maestro quefia macchia fott’il nafo non 
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« in mia figliola , rifpofe il Pino gli è il turile, 
che caufa Combri fctt’il riteuo del mfo y diffe U 
uecchii , è fcome può dire cb’illumc faci ombrai 
Confufo il pittore diffe quefi'c altro y che filar e y 
creili dindo um guanciattina alla figliuola in mo * 
do di fcherzo differì que d'altro, che pitturi, no 
uedete uoi che [opra quedi faccia non uic pur UH 
neo , non che machie tanto ofcure . 

ti* La prontczzi dell’argutie è affai famigliar ette 
[emine ,Voleui ( come ho detto ) AptUe intendere 
piu cpenioni , per che molte fatela uirt'u intelletti* 
uà redi dal troppo frequente operare , come au 
lati , e r Ottufi , J/ perchefouenteci occorre >che 
credendo iggiogne re perfettione nell opere , fa gli 
accrefee difgratia. Non per ciò uoglio ch’il nodro 
pittore indiamente seferciti nel dipignere , mi 
diuertifcidaU'cperareèntratenendofiy er ijlauran * 
do fi con li dolcezza della poefa , ouer nella [od* 
uita della mu fica di uoce, cnfiromentidmrfi , ò 
confue altre uirtu y d’il che ciafcuno «ero pittore 
debbe effèr guarnito . 

Ld* Mi fate fouenir d’Alberto Duro A kmino y ilqudl 
compofe un operi nelfuo ldioma,che trattiua ancho 
di pitturi , li quii co fi mertò effèr degnamete fcrit* 
ti latini CT di Leon B attifti Alberto F ir entino y 
molto erudito nelle feientie , come è accertato dalle 
s/ite opre latine , nelle quali ardì fondatamente nel 
i libro , che fa di profpettiua , opponere a Vitruuio 


*prófpttico . Et d*il Vorlonone ,cf>e fu Buon mufico, 
. in molte furti hcbbé^uohacog nitio nite iitterr , cr 
maneggia#* leggiadramente più forti d'armi. Frate 
- Se&jjhano dat piombo , come riufci ecccllen* 
te nel butte ? Inondo del ucftro Bronzino , che fi 
diletti tqolto de Intere , di poeJTa, cr raujìca « Et 
Georgi^dJ Rrsso giouanne , il qual , oltri che 
prometter iufeir raro nelfart e , cancho uertuofif* 
fimo 3 cr è quello, che come nero figUuol della 
pittura hi mito , cr raccolto in un fuo libro co n 
dir cari lido tutte le uite, cr opere de più chiari p it* 
*r fGjri.QwajT cl?e mi fcordauo di Siluellro dal fon * 
\P|o nipote della pittura 9 per ejfcr figliuolo del* 

* la mafia , firocchia dell 1 irte nojlra • Cofiui ha 
un intelletto diuino , tutto eleuato 9 tutto uirtù 9 & 
i buon pittore « Et Meramente non creggio , ebe 

-mifufa pittore priuo totalmente di uirtù 9 dico 
oltre la pittura . 

Fa« Tutticolforo furono pittori integri . Et per che 
//a pittura non uuol laboriofità corporale , mi tiftt 
iVhuomo quieto , cr mdlancolico con leuìrtu na « 

* tura/t ijfifie nell* idea 9 util cofa fari alla conferà 
uatione dfquefto indiuiduo ejfcr citar fi in caualca* 

irrc , giocare alla palla 9 lottare, giocare di fcrimìa 9 
ò almeno caminare per un certo fpitio 9 confabo* 

LtnAn mn /tinnì Amirsk Ai rnCr <tUforr «v — 
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« dtll’huom . Et per che fatte detta pittura rà fti* 
de nell’ imitare tutte le co fe naturili ,cr ari'Zjtdi^ 
non poco importa , ch’il pittore babbi diletìu mt 
* iiuedtre.cr intendere fimilmente tutte le qualità 
CT natura delle cofe . conuien adunque , cf un lui 
fia tanto giudicio di littore almeno , che jta capacq 
della lingua latina ,er ami lauolgare, per lo mez* 
zo delle quali fi potrà preualere delfhi&órie ,CF 
inuentioni antiche.Parte honorata,& .ùtile del no * 
Uro pittore farebbe la fifionomia , come ancbo Uuol 
Pomponio Gaurico . acciò che fé uolefft dipigntrc 
una [emina cafia , / appi molto bene dijlinguere IF 
contorni, cr applicare l’effigie fecondo laquJmf ' 
delle cofe , imitando quel Demone Lacedemone 
pittore , le pitture del quadrano tanto fimili al 
prcpio , eh’ in quelle fi conofcea unauaro, un cru* 
dele , un uitiofo , cr tutte l'altre propietà natura * 1 
li.Pofcia lode rei, eh’ egli nenfuffe fimile all i polli, 
che nafeono ,uiuono , c T mudibno nel pollaio, ma 
che fi fepari dal nido , doue ogn’uno per grande , 
CT raro ch’ei riefei non ùie molto ifiimato.Quejf è 
per la lunga domefiichezza , CT ancbo perche nel 
giudicare uno al primo colpo gli huomini percuo * 
teno nelle miferie loro, dicendonon c coflui il ta * 
le , figliuolo di quel calzolaio f che fece , che beb* 

' he , cr cetera. Et per tanto ilnofiro pittore di* 
fpenferk lagiouentù fua andando per le piti nobil 
h parti del mondo , come difpenfator d'una tanta uir* 
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da alla fina immortaliti donando le tauole i 
m , cr grandi buomini , li quali pojjono , or . 

Ql ì debbono fomentare tal uirtuìloro conuentuolc , 
tome quelli , che puonno difpenfiar loro nelle cofie 
non neccffiarie , cr da ch'egli conu iene peragrar il 
mondo yfcgli dtfeonuiene lo càrico di moglie, coirti 
. i tyelebe rifeci ld per fettion notori, cr troncaci 
r li liberti c oul'amor de figliuoli , c T con la perf u* 

É /io» di moglie . Et [opra il tutto abborrifea il pit* 

1 tore tutti li uiùj , come Vauaritia , parte uile , cr 
Vitupero fa nelihuomo , il giuoco pernitiofo , ef 
for/im tefico , la cupola madre deir ignoranza , cr 
lelCotio , ne uiuiper mangiare , m i fi cibi fobrid* 
mente per fotoentation propia , fichi ff ufi d f ufiar il 
coito fenzi il morfio della ragione , Qj}dlèparte È 
che debilita le potentie Mirili , auilifice C animo, cau* 
fa malencolia , er abbreuia la uita % non pratichi 
perfonc uih , ignoranti % i precipitofe , mi la fui 
conuerfiation fìa con quelli , da chi fi può impara* 
re c 7 dequitoar utile 9 erhonoref Vejli honora * 
tamente , ne mai toia fienzd un feruitore , ufi tut * 
te lecommoditìyche può , CT che fono fiatte per 
Vhuomo . Voglio ancho, che fi conferai in uno cer* 
lo che di riputatane , non affettata , non biafine * 
noie, mi mitoa con affabilità % CT corte fix , accet * 
tando ognuno, K7 intrinfecando con pochi , cofi 
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conferirà nelVamìciHi de tutti. Nort accade 
molar gli huomini con difegni , ò con ampiez 
promifiione àfar Ì opere , per che quefe fono l'ar» 
mi de chi intende poco l’arte , mi il nojtro pittore ,• 
c he farà eccellente attraheri ciafcuno àricercarlo, 
CT richiederlo neW occorrenti loro , fatuo parò 
s'un altro fuo riuale tcntaffe d' abbatterlo, in qua* 
jtocafo uoglio,che lui uenghi al duello della con* 
correntia , cr fare un opera per uno^ma con pat* 
to , che fa ammejja la più perfetta , cóme già uótfc 
farGiaccpo Palma con Titiano nell'cpra de fan 
Pietro martire qui in V ine già. Et cojidtfend^ 
con[cruar,cr aggrandir thonorfuo.il ch’èuci* 
io in Cielo , er interra . M a Dio ui guarii da gu 
giudici ciò habbino gli occhibendati , ouerlemani 
pillofe . Ne apparila il nojìro maturo con le mani 
empia frate de tutti i colori , con li drappi lerci , er 
camife fi uccide , come guai aro , ma fa delicato , cr 
netto , ufando cofe odoro fe, come confortatrici del 
celebro . vf ancho que Ile foggie di habiti , ch’han* 
no p ihdifgno, ma che contengano un che digra* 
uità.Conuiengli ancho dii faceto nel motteggiare , 
CT ragionare di cofe , che fano conformi alla 
pr ofefiione,cr natura di colui , col qual ragiona, 
* cr quello uale nel ritrarre unaperfona , che quel 
còrptcnir fare fermo, caufa un certo che di noglia * 
jn quefa parte debbt efifer il pittore i/pedi ente, per 
non fedirti patiente,per che fe ne ragiona poi, 

cr acquifa 
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cratquilld un nontedi trcppo-tediofo ,& uitn 
abhorrito di ognuno , CT anchor trahe le ptrfo * 
ne da quella uolonti di farfi ritrarre , cr far il» 
tre opere ♦ No n fi a il pittore difpettofo n ell’effer 
premiato, mi fi condanni , come quello che più - 
apprezza l’honore , che l'utile, cr abhorrtfca quel 
far mercato, cofa ueramente uihfiima , cr meca- 
nici , cr ancho difconueneuole all'' arte no fin': I m* 
,però che non può il pittore prometter di fare un» 

’ opera perfetti , anchor che fia eccellente , che moU 
'■ te fiate rindifpnfitione & il troppo amore dell'ó» 
4QB Opra c’è contraria di maniera , eh' una- figura 
^^fiolta in difplicenza nella prima bozza , mai più 
rie fee , ne pèFctdcdittr adico alla naturai per f et» 
t ione , che può effer nel nofiro pittore , perche que » 
fia indi/pofitione non caufa dall’ intelhgentia , mi 
daO imperfettione de gli (énfi nofiri.DaU' altra par* 
te colui , ch'opera , non può fapere il merito di 
quella cofa , che non fi uede, ne ancho fi sa imagi» 
tiare . Et però fatta l'opera , quella fi premia , fi 
tome mertalafua perfezione , accio che lui pati • 
fca minor oppofitione,pofcia che la bontà d'iddio 
t’ha per fuoi eletti. Sia ilpittore(come amatore del* J 
la falute fua ) buon chrifiiano, imperò che fempre 
gli huomini uifierofoZ'un ordine di religione , fo» 
pra la quale è la utra , cr perfetta legge d'iddio. I 

Sia (turi fn noftr rt hittnrr tdnto circa ihrttn . i rT !(l« 


che merli effcr nomato maturo comepien di ma* 
gijicro , er come quello , che può perfettamente 
infcgnare ad altrui l'arte , er uirtufua . Et sau * 
uemffe che nefujfe richicfto , come maeftro , fe co* 
no [cera il difcepolo ben difipofto , er c’habbi del * 
V ingenio fo,lo debbi accettar e ,cr co amore iftruir* 

10 nel* arte , imitando la natura , la quale non folo 
pone cura in conferuare la già perfettajpianta, 
ma anchotefa produrre ,er nodrire delti ram * 
polli , acciò (educati dalla uirt'u della pianta ) quel* 

11 conferuino la fpecie , & rendi il medentv 
frutto . In quefto Pamphilo maeftro d'Apcllc 
ita gran fcortefia , er fi moftraua auarifiimo , 
ch'egli non pigliaua difcepolo alcuno per men predo 
d’uno talento Attico affanno , che ualeapiu de fei 
cento feudi delti noftri,ne fi può dire che quefto 
facejfeper riputation dell'arte , per che li baftaua il 
tenirle fue tauole in predo , ma anzi dimoftra* 
ua non amar l'arte per altro che per utilità , cofa 
d noi neramente biafmeuole , tenendo l'alchimia 
nera in fienose" effóndo ricchi d’un tal Theforo , che 
la morte fola ce lo può inuolare . 

va, H ora mi chiamo da uoi fodisfattifiimo , ne uoglio 
altrimenti fastidimi in tal raggionamento , anebor 
eh cui [crebbe molto che dire . 

Fa. Se non ui fodisfate de quanto hò detto , [oppli* 
te da uoi beffo , e r lo ftaro a udire . 

la. Torniamo pur à raUegrarfi nella bellezza de 
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txntc nobil mtrone • ’Bceoui il gentilifiimo meffer 
Pietro Antonio Mieto gioitine P adottino tutto 
fcintilUnte di uirt'u , e r <t maro dal nojtro 
Pino come egli jle fio. Accolliamo « 
ciliyfe uolete accertami del ì 

la pruientia fua ♦ 




Trino 


di JSlonfcrratOyL ano, 

M. D. XLVJ1I. 
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